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L  A 

t.IjLANNIDE 

DELL' 

Interesse 

Tracia  Policicamorale 
D  I 

FRANCESCO  SBARRA 

Rapprefentata  in  Mufica  in  Lucca 
nel  Teatro  de3  Borghi . 


DEDICATA 
Al  Clanfs.  Sig.  e  Padron  Collencufs. 
IL  SIGNOR 
ANTONIO  CERNEZZI. 


IN  VENETI  A  M.DC.LXII. 


 ■ — ; — ~ —  

Per  Nicolò  Pezfcana . 

Con  Lken%g  dcyS>iptriori,e  Trinile gio* 


CLARISSIMO 

Signore , 
E  PADRONE 

COLLENDISSIMO. 

M&fàftrfà  L,  defiderb ,  che  [empre 
ho  tenuto  di  pale  farmi  d 
V.  S.per  [uà  [eruttore, 
mi  è  flato  lungamente 
conte  [oda  mancanza  di 
occafìoni  Mor  che  fe  ri- 
esce di  nucuo  alla  luce  del  mondo  dalle 
mie  ftampe  il  predente  Libro  del  Signor 
Can  onico  Sbarra ,  urna  delle  penne  più  cc« 
lebri  delncfìro  Secolo  y  ho  voluto col  dedi- 
carglielo fodisfare  a'mieivoti.  Scrìffel'- 
jlu  tore  per  [coprire  à  Trencìpigiufli  lyin~ 
giajle  trame  di  chi  mi  fura  le  paci ,  e  le 
guerre  col  fedo  ccmpafjb  dell'Intereflc .  Io 
honoro  i  di  lui  [ermi  col  nome  di  VJSig. 

A    3  per 
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per  prefcriuere  al  fecola  nella  di  lei  per- 
forala vera  norma  d 'vn [oggetto  libera- 
ley  totalmente  lontano  dalla  T  I R  Ts(j 
7^1  D  E  DELL'INTERESSE. 
Mi  gwua  [per are  »  che  ^indole  generosa 
diV.Sig.ela  magnanimità  de  [noi  pen- 
fieri  fcuf avarino  il  mio  ai  dire  \  &  aggra- 
diranno  la  picciole%ga  dvl  dono  per  rico* 
nofcer  in  efjb  la  diuotione  del  cuore ,  che 
tojferifce  y  e  la  grande -^a  dell'affetto  con 
cui  lo  presenta .  Con  che  mi  dichiaro  per 
fempre  • 

Di  V.S.CIarifsima 


Veneti  a  li  n, 
Gennaro  létf, 


Diuotifs.&  obligatifs.Semitore 
Nicolò  Fezzana* 


L'AVTORE 

A  chi  Legge. 

0  non  compongo* 
che  per  mio  gu(to3 

f  ed  il  mio  gufto  òdi 

1  apportar  più  gioua- 
mento,  che  diletto, 
onde  ftimo  meglio- 
re  fìradail  caminar 

ligule  de  Sacii  Oracorii  %  clic  de- 

teftano  i  Vitii ,  che  il  feguitar  gli  efem- 

Ei  de  profani  Poeti  ,che  gli  vanno  adu- 
,ndo ,  sò  che  fi  ftimera  di  mal  cofiume 
quefta  Tragedia  ;  fingendo  la  Virtù  de- 
preffa ,  premiato  il  delieto ,  e  caftigata 
l'innocenza  ;  ma  non  è  da  marauigliar- 
fi  ;  il  fuo  titolo  è  di  Tirannide ,  non  fa- 
rebbe tale ,  fe  non  produceffe  quefti  ef- 
fetti ,  e  come  può  effer  ben  coturnata , 
mentre  è  vn  ritratto  de  coltami  dell'In- 
Cerefse>chefonpefsimi,hò  pretefo  e* 
A  4  rudk 
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rudir  coir  inconueniente,e  con  moft  ra- 
re il  precipitio  infegnare  àfchiuarlp» 
Nella  prima  fcena ,  che  defcriue  la  feli- 
cita dell'itola  del  Libero  Arbitrio  fotto 
il  gouerno  dell'Intelletto ,  e  della  Virtù, 
fi  rapprefenta  la  maggior  parte  de  Re- 
gni dell'Europa  quali  fono  ,  il  rimanen- 
te del  Dramma  gli  figura  quali  farebbo- 
no  quando  (che  io  no'l  credo  )  di  effer 
adito  à  quefto  fiero  moftro  dell' Inte- 
reffe  ,le  cui  efecrànde  attioni  non  con 
altro  fine  hòpublicate,  che  périndur 
gl'affetti  Immani  ad  abhorrire  il  fuo  gio 
go,quindi  è  che  per  muouerli  maggior- 
mente à  fdegno  verfo  di  lui ,  hò  voluto 
contro  l'vfo,  eie  leggi  Poetiche,  che 
non  ammettono  le  morti  in  Scena  fo 
non  per  racconto  ,  efporre  alla  vifta  de 
gli  auditori  la  Vii  iù  p^rlua  kmgkmi  mo- 
ribonda, e  l'Intelletto  di  fuaman  tru. 
ridato,  perche 

Segnius  ir  ritmi  animo  s  demiffaper  aures 
Quam  q'jafunt  oculis  fubieUafìdclibus.  \ 
Ne  ti  apporti  fcandalo  il  fentir ,  che 
muor  l'Intelletto ,  che  per  effer  parto 
dell'anima  ragioneuole  è  confeguente- 
mente  immortale;  poiché  per  qutl\x^\ 
morte  altro  non  intendo,  che  il  fuo  mi 
feto  ftato ,  airhor,  che  fepolto  nel  prò.  j 
fondo  letargo  delfigaoranza,  e  fpógiia 
\         &  to 
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to  dell'infegne  del  cornando>&  oppref. 
'  fo  da  quello  crudo  tiranno  reità  come 
morrò  del  tutto  iofaabjle  alle  fue  ope- 
racioni .  Se  ti  pareife  che  l'Hippocrifia 
troppo  s'internaffe  in  certi  difcorfi, 
fouuengati,  che  ii  decoro  de  perfonag- 
gi  è  vn  prefcritto  inviolabile  anche  alla 
più  sfrenata  licenza  Poetica ,  e  che  per 
qual  fi  voglia  riguardo  non  ammette 
cfifpetrfa,  &  io  mal  lìiauerebbe  otìerua- 
to  rapprcfenxaodola  diuerfamentri^, 
forfè  mi  rifponderai,  che  fipotea  fardi 
meno  a'introdur  queftà  parte,  &  io  re- 
!  plico  non  clier  fuor  di  propoiìco,  che 
!  per  aprir  gli  occhia  più  (empiici  con> 
parifea  vna  volta  in  (cena  quell'Hippo- 
crifia,che  per  farli  chiudere  à  più  Saggi 
palleggia  gsornaltoente  fa -I  teatro  dei- 
Mondo  .  Ne  puoi  perciò  imputarmi  di 
irrenerenza*  mentre  non  lue  refulra  il 
difprezzo  de  buoni \,  anzi  mtroducen- 
doti  coftei  per  la  fola  apparenza  di 
Bontà  >eDeuotione  ?  grandemente  ao 
ereditata  ,  e  riuerita  fin  dail  ifteflii  Vir- 
tù; molto  maggiore  fi  può  argumsntar 
che  fin  la  /lima,  elreipetto  che  (ideile* 
e  che  più  d'ogn'altrc  io  profeflò  allato 
vera  bonca,&aMa  non  fìnta  denotionc 
Nel  refto  poi  fe  quefeo  Dramma  fotta 
l'occhio  non  comfponderd  à  quel  coa- 
A  $  cet- 
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retto,  che  s'àcquiftò  fopra  la  fcena,non 
farà  merauiglia,  poiché  de  quattro  eie.' 
menti  concorfi  a  crearli  Papplaufo,  che 
furono  l'Architettura,  la  Pitturala  Mu- 
fica ,  e  laPoefia  >  qui  non  vedi  fe  non-. 
P  vkima  >  che  v'hebbe  la  minor  parte  di! 
ogn'altra ;  Quanto  alle  parole  Fato,;  i 
Fortuna ,  Adoràre  »  e  fimili ,  no  n  poflo  i 
che  replicar  laprotefta  altre  volte  re-  ì 
giftrata  in  fronte  dell'opere  mie,  chei  i 
quefti  fono  fcherz  idi  penna  non  fen^i-i  i 
menti  di  fede.  ; 


m  m 


ARGOMENTO. 

LU  Volontà  Regina  de Wl fola  del  Li- 
bero ^Arbitrio  à  pcrfuafione  della 
Virtù  fpofa  dell'Intelletto  fuo  fratello ,  ce- 
de  alhfieffo  lofcettro  .  Il  Trencipe  Inte* 
refse  già  muaghito  per  fama  non  meno  del- 
la belle7ga  della  Volontà ,  che  della  rie- 
cbc^La  de  fuoi  flati  pentita  quefia  cejjio- 
nefirifolue  di  far  ogni  sformo  pei *  guada- 
gnar fi  l'affetto  della  medefima ,  e  con  le 
fucno?ge  fottcntrar  nelle  fue  ragioni  per 
pretender ,  &  occupare  il  regno  prima  che 
l'Intelletto  fi  flabilifca  maggiormente  nel 
trono;  onde  incognito,  e  fiotto  h abito  di  Ra- 
gion di  Stata  conia  Malitia  Maga  fotto 
nome  di  Volitici  fìnta  fua  madre  y,  con  l'- 
Inganno y  e  iHippocrifia  fue  camerate ,  il 
Vitto  fuo  feruoy  &  l'Udulationc  fuafchia- 
ua  fi  trasferire  à  quella  Corte  >  oue  dal 
\  Genio  Cattiuo  vno  de  regij  Configlieri  in- 
trodotto  all'vdien%a  col  fìnger  fi  vrì  infeli- 
ce ,  e  raminga  Trincipefja  fpogbata  del  fuo 
regno,  muoue  l'Intelletto  a  tal  Tietà  delle 
fue  finte  feiagure ,  che  daltijiejfo  cortefe- 
mente  raccolta,ven94lfecurata  di  ogni  afsi* 
ften^ ,  &  aiuto  per  la  ricuperatone  de 
fuoi  Stati .  Onde  per  recognitione  di  tante 
gratie}Ufà  yndono  deli'^idulatione  fua. 

JL   6  fchia 
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fchiauafoauìfjima  cantatrice  se  ritirai af 
à gli  appartamenti  desinatili  )  il  Ben  2%-' 
blico  Segretario  di  Stato ,  &  U  più  confi- 
dente del  Rè  difsuade  il  mede  fimo  dal  ri- 
cenere  la  Ragion  di  Statoci  concorrono  nel- 
lafua  oppinione  la  Regina  Virtù ,  la  Sin- 
cerità f  imprima  Dama ,  ed  il  Buon  Genio 
Conigliera  >  ma  il  Rè  fi  moftra  irresoluto 
agitato  da  vari]  penfieri;  penetra  la  Mali* 
tiai  [enfi  del  Ben  Tublico ,  e  dubitando  > 
che  quelli  come  confidente  del  Rè  pG fisa  fa- 
cilmente difporlo  3  machirut  lafua  money 
e  doppo  batterne  procurato  di  notte  occul- 
tamente l  e fe  catione  >  feniche  alcuno fe 
ne  auueda  trasforma  nelle  lue  fembian^e 
^Inganno  onde  qucfli  fatto  h abita ,  e  nome 
di  Ben  Tubtico  ottiene  il pofio  della  Regia 
Triuan^a  3  per  il  cui  configlio  oltre  lefiser 
cacciate  di  Corte  U  Sincerità*  &  \Afirea>e 
fiofiitnìte  nelle  lor  cariche  C d dulatione  y  e 
la  Maluiay  vien  di  nuouo  ammeffo  à  confi- 
gli Reali  il  Genio  Cattino  ,  d'onde  per  ope- 
ra del  vero  Ben  Tubiico  era  fiato  remoffo* 
La  Volontà  affezionata  fi  in  efiremo  alia 
Ragion  di  Stato,  le  dà  animo  dì-  feoprirfi 
per  l'Intere  fise  ,  e  di  richiederle  le  fine  no7K~ 
%e ,  quali  à perfiaafione  deìl'Rippoerifìafi  « 
rifa! uo no  di  celebrar fix  occultamente  \£? 
Intelletto  già  invaghito  della  Ragion  dì 
Stato  procura  per  meXgo  del  Gemo  Cai- 


ji  tiuolacorrifponicn%aalfu'o  dimore  ma 
•'  neretrabe  larepnlfa;  Il  buon  Genio  bici- 
\  fiima  quefli  affetti  ;  mà  offiefiofi  il  Rè  della, 

•  Liberta  del  [ito  dire l'impone  il  taeere ,  è 

•  ìlritirarfi:  Il  Genio  Cattino  attribuendo 
l'autorità  del  Buon  Genio  alla  fretta  Con* 
fidenza , che paffa  tra  lui  ,e  la  Regina  * 
getta  ifemì  del  Sofpetto  nell'animo  del 
Rè  >  quali  dipoi  coltiuati  da  ifìnìfìri  offitij 
del  fìnta  Ben  Tattico,  e  dalle  dogliente 
fatte  con  ottimo  fine  dalla  Regina  per  la 
cacciata  del  Buon  Genio ,  fruttano  indubi~ 
tate  Gelofie ,  &  aperti  difgufìi  ;  La  Regi- 
na in  quefli  fuoi  trattagli  confolata  dalle 
falfe  lufingìye  dell'  Hippocrifia  firmatala 
Deuotione ,  tutta  in  lei  fi  confida ,  ma  daW 
ifìefsa  ingannata,  e  tradita  ,per gli artifi* 
ci  fuoicooperaudoui  il  mal  Genio >  e  l'In- 
ganno y  vien  fatta  morire  in  fi  e  me  col  Buon 
Genio  per  ordine  del  Rèi  che  à  vena  libe„ 
rato  dal  primo  matrimonio  rifiolue  di pafl 
far  al  fecondo  con  la  Ragion  di  Stato 
V  Inter  e f se  vedendo  fi  aflretto  à  [coprir- 
fi,  che  è  vn  diflrugger tutti  i  fuoi  difie* 
gni  fondati  fidamente  su  lo  filar  occulto? 
riccone  all'opera  della  vecchia  Malitia, 

<  ella  per  sfuggir  queflo  incontra ,  edhauer 
tempo  di  penfiar ad  altri  ripieghi,  com- 
pone di  quinta  efisenra  di  Ignoranza  vn 
fionnifz rQ  fi  potente ,  che  dato  alilntellet- 
-VXL  to9 
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io,  lo  feppellìfce  invn  profondo  letargo  ; 
Vlnterefse  veduta  la  congiuntura  opportu- 
na yvefìitoft  degi'babìti  reali  ammazza 
V Intelletto  ,fà  fchiaua  la  Volontà,  & 
mutato  dagli  offici]  dell*  Inganno, àeUHìip- 
pocrtfta,e deVSiAduhztione  fi  rende  afso^ 
luto  Tiranno  dell' If ola  del  Libero  jLrbi^ 
trio  * 


INTERLOCVTORL 


A  MORE  prologo . 
INT  ELLE  T  TO  Rè. 
VIRTV  Regina. 

VOLONTÀ  Sorella delPlNTELLETTO. 
BEN  P  VELICO  fégretario  di  Staro . 
GENIO  BVONO  )  configuri  delITn- 
GE  NI  O  CATTIVO  )  tclletto  . 
A  S  T  R  E  A  Gouernacrice  della  Volontà  . 
SINC  E  RITA  Prima  Dama  della  Regina, 
INTERESSE  Socco  riabito,  e  nome  di  RA- 

GION  DI  STATO. 
M  ALITI  A  Magafotto  nome  di  POLITICA 

fìnta  fua  madre  . 
INGANNO  )  -  r  ,  u  XJt  v  . 

HI  IPOCRISIA    ]  fiscella Malma. 

V  I  T  I O  Senio  del  PI  ?  ite  i  e  Afe  nano,e  gobbo. 
AD  VLATIONE  Schiaua  dellTnceredc  : 
CAPRICCIO  Paggio  di  Corte  . 


La  Scena  rapprefenta  la  Reggia  dell'In*, 
telletto  nell'i rf  ila  del  Libera 
^Arbitrio* 


PRO: 


I  R  O  LOGO 


AMORE  Scn%a  benda  con  yna  borfa 
di  doble  affianco  in  vece  di 
Faretra . 


f?  Q:o  Amore  à  la  Moda;  Amor  fon  io , 
>  Cagia  il  mondo  i  cofhimi,io  c^gio  l'armi 
Aperti  hò  gli  occhi,  e  non  vò  più  bendarmi, 
Che  tempo  è  di  vedére  il  fatto  mio . 
Quefta  e  l'aurea  faretra,  e  eco  d'amerà 
La  faetta  più  forte  ,  e  più  potente  , 
Che  folo  col  fuo  fiiono }  oue  fi  fente  3 
Mentre  fere  J'vdiro,  impiaga  il  core. 
Che  grana  ?  che  beltà  ?  f  vane  opinioni,  j 
La  moneta  del  meno  hoggi  non  vale; 
Qiiefti  voglio  feoccar  ;  più  d'aureo  ihale 
Pofiòno  in  petto  human'aurei  doble  ni . 
Tutto  può  Pìnterene  ,  a  lui  non  fdegna 

Inchinar  la  bellezza  il  fuo- gran  farlo,  (ilo 
Quindi  è,  che  anch'io  per  no  trouar  contro^ 
Di  sì  gran  potentato  alzo  Tlnfegna . 
Ei  tra  turbe  volgar  fiimò  fuoi  pregi 
Vn  tempo  foltener  feettro  priuato  £ 
Hor  fotto  norns  di  Ragion  di  Stato 
Soggetta  i  grandi,  e  fi  fa  feniani  i  regi  .. 
«Sotto  tal  nome  in  feminile  alpetto 
Giunge  pur  hora  à  cmefta  regia  fede^ 
Oue  congiunto  con  eterna'fede 
Regna  con  la  Virtù  Paltò  Intelletto' . 
Ha  feco  Aduktion,  Yitio,  ed  Inganno* 
Malitia,c  Hippocrifia  j  gran  cofè  eicrama^ 
Che  fia  per  far  non  so  ;  so  ben  che  brama 
De  l'Vmuerfo  al  fin  farli  Tiranno  . 

ATTO1 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

TRONO  REALE. 

Intelletto  ,  Virtù ,  Volontà ,  Ben  Vublico 
Gemo  Buono ,  AflreÀ ,  Sincerità  . 

Voi        Del  LIBERO  ARBITRIO 
V_/  Ifola  fortunata , 

Poiché  al  gouerno  tuo  fi  vede  aflunto 

V  Alto  Intelletto  è  la  Virtù  congiunto* 
Ben.Pub.  Onde  il  Publico  bene 

De  la  regia  priuanza  il  porto  tiene  , 
Gen.B.  E  fede!  configliero 

Il  Genio  affitte  a  nmcrtrarne  il  vero  ^ 
Sìnc.  Io  che  da  l'altre  corti 

Me  ne  viuo  sbandita 

Pura  fincerità  qui  fon  gradita  * 
Afir.  E  la  figlia  di  Themi  l 

La  gtncrcftRrArtrcct , 

Che  vn  tempo  fi  vedea 

O  da  la  forza  oppreflà  3 

O  da  l'ingorde  voglie 

Eene  fptfiò  venduta ,  hoggi  per  voi 

Riuerita>e  temuta 

Può  come  più  l'aggrada 

Con  1  a  1  ibera  man  trattar  la  fpada . 
Voi.  E  quefta  che  pur  è 

Sorella  al  proprio  Rè 

Contenta  Volontà 

Altro  voler  non  sà 

O  Virtù  mia  diletta  , 

Che  al  tuo  cenno  fouran  viuer  foggetta . 


i8      ATTO  PRIMO 

ìnteìl.  Da  tè  bella  conforte 

Riconoicèr  li  dee  lieta  forte  .  > 
F/>/,  Dal  tuo  làper ,  che  ogni  faper  trafcendc 

Tutto  tutto  depende . 
Intel.  O  Virtù  mia  gradita  . 
Virt.  O  mio  faggio  Intelletto  * 
2ntdrMia  cara . 
viri*  Mio  dileto 
Intel,  i  v    .  . 

j-  O  mio  core  ^  o  mia  vita,, 

Viri.  Sotto  il  gouerno  tuo . 
Intel.  Sotto  i  tuoi  lieti  aufpici. 

j  Gode  il  LIBERO  ARBITRIO  i  dì  feft 

SCENA  SECONDA. 

Intelletto  ,  Virtù,  Volontà,  Ben  PubUco)  Genti 
Buono ,  y/r^  4  'Sincerità  fienio  Cattino 

Gen.  C.  P  Ignore  a  la  tua  corte 

i3  Peregrina  Beltà  giunte  pur  dianzj 

Affannofa ,  e  dolente  , 

In  cui  di  alti  natali 

Nobiliflìmakce 

Tra  Fornire  de  gli  affanni  anco  riluce . 
InteLlL  qual  è  la  cagione 

Del  fuo  dolor  > 
Gen>  C.  Non  sò  > 

Altro  intefo  non  hò 

Del  fuo  flato  infelice  ^ 
Intel  II  fuo  nomi  ? 
Qen,  C.  No'l  dice  \ 

"Ma  il  fuo  tratto,  e  il  fuo  volto» 

La  dichiarai)  per  grande.. 


SCENA  SECONDA. 
\ìntell.  E  donde  viene  ? 
Qen  C.  Da  remote  contrade  . 
\Jntell.  Oue  ne  và  ? 
Gen.C.  A  ricercar  pietà.. 
TntelL  A  chi  ricorre  } 
Sen.C.  A  ma  bontà  infinita  . 
fri  te  IL  Chi  chiede  ? 
3en  C.  Etlèr  fentita . 
ìntell.  E  doae  fi  trattiene  ? 
3en.C.  Ne  le  vicine  itanze 
Il  mio  ritorno  afpetta>, 
Che  mi  imponi  ? 
,  'ntelL  S'ammetta  y  , 
lc    „  Che  la  mia  regia  Corte 
"  „  Non deueà la pietàxhiuderk  porte*. 
'oL        ),,Son  pregi 
ìen.Pub.  )  „  De  Regi 
iìien.B.    ),,  Giuftitta,  e  Pietà,. 
4/?.      )  „  Honori 
ine,       )  „  Maggiori 

„  Il  inonda  non  hà; 

„  S'agguaglia  a  Numi  ftefll  (prelfi, 

  yy.  Chi  deprime  ifuperbij  erge  gli  op- 

1  .  :  iti-li  ib  iohl 

SCENA  TERZA. 

I  r  i  ■     '  it  *  i  '  * v  i 

stelletto  y  Virtù  ,  Volontà  >  Ben  Vublico  9  Genio 
Buono  y  A fir  e  a  ^inceritàjnt  erefi  edotto  ha- 
biro,e  nome  di  Ragion  di  Stato ^Ma* 
litiafotto  nome  diPolitica^Adu- 
lationeyitiOyGenio  Cattino^ 

iter.        Ccomi  à  piedi  tuoi „ 
itili         Sorgi . 
tter.  Non  licei 


ia        ATTO  PRIMO 

La  mia  perfida  forte  /che  mi  vuole 

Abbattuta,  atterrata,,  ini  coftri  nge  i 

Star'à  terra  profilata . 
Itoteli.  Non  conuicne , 

Che  liia  profcrata  à  terra 

Vna  beltà  del -Cielo, 
Inter.  L'hiftoria  di  mia  vita 

Ch'io  fia  dona  mortai  pur  troppo  additi 
Jntell.  Sorgi,  che  per  foftegno 

Ti  offro  me  fterTo,e'l  regno , 
Inter,  Se  ben  da  l'alto  trono 

Precipitata  io  fono 

In  vn  profondo  abifio 

Di  miferie,  ed  affanni* 

Il  riforger  però  fia  lieue  imprefa, 

Se  la  tua  deftra  a  folleuarmi  è  intefa 
Jntell.  E  cjual  fiera  fuentura 

Il  tuo  vago  feren  turba  ,  ed  ofeura  \ 
Inter.  Quella  quella  fon  io 

Già  fi  grande,  e  temuta 

Principe/là  Ragion,  Ragion  di  Stato  ^ 

Che  di  regni  famofi 
.Relfi  lo  feettro  vn  tempo  > 

Hor  di  tutti  fpogliata 

Da  chi  tanto  preuaie, 

Del  mio  itato  reale  , 

De  le  mie  antiche  glorie,altro  non  ferb 

Che  dolenti  memorie. 
ìntell.  E  qual  barbara  forza 

A  tuoi  danni  s'armò?' 
Inter.  Quella  che  tutto  può  > 
Ititeli.  Chi  ? 
Inter.  L'ignoranza . 
Jnt  eli.  Tanto  donque  s'auuanza 

Quella  nemica  mia. 

Viri. 


SCENA  TERZA:  il 
tt.  Onde  tanta  potenza  ? 
'al.  La  potenza  ne  i  più  folo  confitte , 

E  i  più  dell'ignoranza 

Si  vedono  feguaci 

Nel  fecolo  preferite, 

Ond'è  che  l'Ignoranza  è  sì  potente  , 
ter.  Sotto  Tinfegne  fue 
M>     Ellahauendo  arrollati 

I  più  grandi,  e  ftiir.ati , 

Non  io  Io  ainbitiofa 

Fùdifarmifi  eguale  ; 

Ma  fi  ardita  fi  refe  , 

Che  volermi  dar  legge  anco  pretefe  * 
'.eell.  Temerario  ardimento . 
iter.  Io  mi  oppofi ,  ma  che  prò , 

E  che  può 

Contro  tanti 

Donna  armata  fol  di  pianti  . 
yj  Oue  la  forza  eccede 
j9  La  pouera  Ragione  oppretta  cede  l 
'ìrt.  Così  pretto  cedetti  ?  ■•■* ] 

iter.  Per  (ottener  il  punto 
Di  mia  fouranità , 
Che  non  dilli,  e  non  fei  ? 
Ma  fuperata  al  fin  tutto  perdei . 
,  fol.  O  ingiufta  vfurpatrice. 
*  irlrt.  Dunque  à  chi  più  ne  può/ar  tutto  lice  ? 
v ter.  Così  retto  lo  fee ttro 
De  la  Ragion  dì  Stato 
In  man  de  la  Ignoranza, 
Che  per  coprir  di  quel  fu© nome  indegtter 
L'odiofft  Viltà, 
Il  titol  fi  vfurpò  de  Ja  Bontà, 
7>  Quindi  è;  che  accreditata 
#,  L'Ignoranza  moderna 


lìfi       ATTO  PRIMO 
„  Con  nome  di  Bontà  tatto  goucrna . 
ìntell.  E  la  falfaria infame 

I  metalli  più  vili 

Spacciar  ardifce  per  Argenti,  ed  Ori  ? 
E  con  falfa  moneta 

D'apparente  Bontà  comprar  gl'honori 
Inter.  Io  del  regno  fpogliata 
Efule  fuenturata 
Co  la  mia  genitrice 
Politica  infelice  à  voi  ricorro 
Intelletto,  e  Virtù, 
Che  del  Libero  Arbitrio 
«So&enete  l'Impero , 
A  voi  chieggio  pittade,  e  in  voila  fpcrr 
Tra  voi  benigna  forte 

II  mio  nauiglio  ha  fcoito 
Perche  voi  ioli  fiete 

Ne  le  teinpefte  mie  Scuro  porto. 
Ìntell.  Donna  Real,  tu  non  ricorri  in  vano  ; 

Quanto  può  quctta  mano 

Con  lo  fcettro,  e  la  fpada, 

Tutto  à  tuo  prò  s'impieghi  > 

Cada  .quel l'empia  cada  7 

E  fi  r acquatti  la  tua  Regia  fede , 

La  Giuttitia  lo  vuol,  Pietà  lo  chiede  , 
Inter.  Hora  sì  più  che  mai 
1  Il  miomifero  ftaro 

E  da  me  conofckito , 

Mentre  da  le  tue  gratie 

Soprafatta  mi  vedo  ; 

Hora  fi  che  fofpiro 

Il  mio  regno  perduto , 

Il  miolqgkp  real ,  fe  mie  grandezze 

Mifera ,  e  dòtte  .fono  ? 

Solo  per  fatue  ktè  libeas»  dono  5 
W®  é  M  a 


SCENA    TER^A.  l| 

Ma  già ,  che  à  tuoi  fauori  > 

Mi  vieta  Ja  fortuna 

Corrifpondere  a  pieno , 

Pur  come  polio  almeno, 

Se  non  come  dourei 

Riconofcer  vogl'io  gli  oblighi  mici  ; 

Ecco  quanto  mi  retta  , 

Altro  non  ho  ,  che  quella 

Non  sò  s'io  deua  dir  fchiaua,  ò  copagna 

De  le  fuenture  mie , 

Che  fe  voci  canore  all'aria  fpiega  , 

O  tocca  con  la  man  corde  (onore , 

Il  fuo  l'Iato  feruiie 

Con  pregio  non  volgar  rende  mea  vile 
In  quello  vnico  auanzo 
De  le  ricchezze  mie 
Prendi  ò  mio  Rè  ti  prego 
Al  tuo  merto  douuto 
Ddl'oifequio  di  vn  cor  humil  tributo , 
tel..  Troppo  farei  fpietato  > 
!     Se  di  toglierti  ardifsi 

Vna  gioia  fi  rara  ,  >,ikj& 

Che  fola  ti  lanciò  la  forte  auara . 
ffcr.  Anzi  fe  fa  ri  ceni 

Non  haurò  che  dolermi 

De  le  fuenture  mie  ; 

Benedirò  la  forte 

Troppo  ver  me  benigna 

Se  mi  hauerà  1  afe  iato 

Tanto  folo;  che  iopofla 

Riuerire  il  tuo  merto  , 

E  benefpelfo  haurei. 

Per  Calnar  quella  a  te  J  quanto  perdei  * 
ttel.  E  troppa  ferità 


±f     ATTO    P  RI  M  & 

„  Lo  fpogliare  i  mendici . 
Inter.  „  E  tratto  di  Pietà 
„  Confolar  gl'infelici  | 

E  qual  maggior  riftoro  1 

Ne  le  perdite  mie 

Che  il  trouarmi  vn  teforo 

Degno  di  vn  tanto  Rè  i 
Intel.  Ma  per  reftar  dou'è 

Che  troppo  fi  confa 

Con  tua  rara  beltà  > 

Che  fe  quefta  è  vn  concerto 

Armonico  >  e  concorde 

Di  parti  ben  difpofte  j 

La  Mufica  Armonia 

Con  che  tutta  beltà  conuien  ,  che  ftia  • 
Inter,  Lunge  dunque  da  me  5  tra  l'amarezze 

Di  vn  animo  dolente 

Il  gufto  non  fi  fente 

D'armoniche  dolcezze  ; 

Mal  conuengono  infieme  afprì  lamenti 

Cò  più  io au  i  accenti  y 

E  Aa^aiqxc  corde 
— — .  Il  fuon  de  miei  fofpir  troppo  è  difcorde 
Intel.  Dunque  fin  che  da  tè 

Sisbandifcaogni  duolo, 

Per  depofito  folo 

Si  nceua  da  mè . 
Inter.  Mio  Rè  quanto  ti  deità . 
AduL  Schiaua  negletta \  e  vile 

Alcun  pregio  non  hò^  rna  tu  SignouÉ 

Che  d'Intelletto  human  trapafsi  i  fegni 

Emolator  d'Iddio, 

Pouere  offerte  di  aggradir  non  fdegnu  j 
Inteh  Tra  le  Dame  di  Corte 

Si  TafTegnin  le  ftanze ,  e  tuo  penflero 


SCENA  TERZA;  is 

Sin  Ji  condurla .  ■ 
Canio  C.  Io  vado  . 
1k  t ci.  E  te  ni  po  ho  nai 

•  O  bella  peregrina  s 

Che  dal  viaggio  lìgneo  o 

Vada  à  pofar  l  affaticato  fianco  ; 

L'Infanta  mia  germana 

Ti  iarà  feorta  a  deftinati  alberghi 

Per  gli  hofpiti  reali . 
Voi.  Eccolafer*o. 
Int  er.lo  riceuo  Thonore  . 
Intel.  Vanne  pur  lieta  ,  e  ti  confola,  e  ff  era  • 
Inter.  Come  fperar  non  poflb  . 

Se  tua  E  onta,  che  è  la  mia  fpeme  fola , 

Mi  affida ,  e  friì  confola . 

SCENA    QV  ART  A. 

Intelletto,  Vìrtu.Ben  Vublico,  Genio  Buono >Sìnc. 

BcnPub.O  Ignor  mi  fia  permefso 

v3  Di  aprir,  come  conuienh* 
A  miniftro  fedel,  liberi  ft&ft  . 
:  InttlLDi  pur,  che  fi  concede 

Quanto  il  Publico  Ben  da  me  richiede  • 
Ben  JPub.0)  E  la  pietà,  nolniego, 
M  Vn  generolo  affetto 
„  Di  magnanimo  petto 
QuefV  hofpirc  raminga 
DalfuoRgno  sbandita 
r  *  i  Col  fuo  bel  pianto  a  compatirla  inuitaV  ' 
Ma  il  tuo  florido  regno , 
Che  fe  ammetti  coirei,  cader  l'è  forza, 
A  più  degna*  pietà  ti  obliga,  e  sforza . 
Intel.  E  cmal  pietà  più  degna  ?.. 

B  Ben 


ATTO  PRIMO 

Jten  Tub.  La  Pietà  del  tuo  flato , 

E  de  popoli  ohimè  de  tuoi  penfieri , 

Che  in  Tirannici  imperi 

Vedran  ben  pretto  per  coilei  cangiato 

Il  tuo  fcettro  beato; 

Eliade  ver,  lo  concedo, 

Di  politica  è  figlia 

Così  nobile  fcìeim ,  e  fi  opportuni 

Per  gouernar  gli  ftati } 

Ma  sò  ben  anco,  che  <ii  poi  nutrita 

Da  la  falfa  Dottrina 

Fu  di  latte,  peruerfo,  anzi  veleno, 

Di  ma/lime  eflècrande, 
,  Di  empi  concetti,  e  di  opinion  nefande  i 

Onde  folo  imbeuuta 

Erge  contro  le  Itelle 

De  l'Ateifmo  fu  l'alta  Babelle . 
Sine.  Ella  fu,  che  dal  Mondo 

Mi  fece  dichiarare 

Odiofo  defetto, 

Perche  séplice,e  fchietto  è  il  mio  trattare 
Quindi  infegna  a  Monarchi 
La  filinone,  e  l'inganno 
Per  i  primi  Elementi , 
E  che  virtù  Reale 

Sia  l'ingannare,  ed  il  tradir  le  genti , 
Cen.B.  Ella  fprezzato  il  giufto . 

Conculcato  il  douer,  tutte  le  leggi 
Ne  la  forza  ripone , 
„  E  non  è  che  Ragion  fenza  ragione  . 
W/.  onde  affettar  da  fitoi  configli  infine 

Non  fi  può  che  mine  * 
Intel*  E  pur  io  fento , 

Che  fol  con  la  fua  legge 
Del  Mondo  vna  gran  parte 


SCENA  QVARTA.  *7 

Si  goucrna ,  e  fi  regge  . 
Vir.  Ella,  che  pur  con  fella 
D'hauer  perduti  i  regni . 
Com'effer  può,  che  à  mantenerli  infogni? 
Ben  Pub.  Hor  fé  gl'efempì  fuoi 
Al  mio  detto  fan  fede  . 
Qiù  permetter  no  puoi,che  férmi  il  piede, 
ìnt.  E  laro  fi  feortefe  ? 
Ben.Pub.  Configliato  così 

Sei  dal  publico  Bene  . 
Int.  I/hò  dunque  da  fcacciar  c 
Ben  Pub.  Così  conulene  . 
Int.  E  pur  del  fcflb  Imbelle 

E  giufta  la  difefa,  e  più  di  ogn'altro 
Vn  Prencipe,  è  tenuto 
Ne  le  fuenture  fue  porge  li  aiuto . 
Ben  Pub.  3,  Tu  Prima  folli  Rè, 

„  Che  Pietà  di  cotte  i  fendili  al  core , 
„  E  di  quella  anteriore 
-    Quell'affetto  che  deui  a  tuoi  vafali 
„  A  te  Ite  db,  al  tuo  {tato  ; 
„  L'obligo  aderto  nato 
„  Cede  al  debito  antico 
„  Quefto  pria  fi  contratte; 
„  Onde  fe  giufto  fei , 
„  Prima  di  ogui  altro  fodisfar  io  del, 
Vir.  Che  viui 
Motiui . 
Int.  Che  fieri 
Penfieri . 
vir.  Bellezza  funefta 

Dell'Alme  veleno 
rnt.   Ah  cruda  tempefta , 
Che  turba  il  mio  feno  ; 
Confidala  mente 

B    i  Rifot 


%±  .       ATTO  PRIMO. 

Hifoluer  non  'può; 
Sta  faldato  fi  pente; 
Rifponde,  sì,ò  nò; 
.     Che  faccio  no  sò. 
Vtrt.  Spietata 

Pietà  . 
Sinc.  Mal  nata 

'     Beltà . 
Ben  Pub.  Ofpitio 

Fatale . 
Gen.B. Edilio 

Mortale . 
Ben  Pub.  )  Cagion  di  ogni  male  * 
Gen.B.^  Bellezza  fofpeita , 

SCENA    Q^V  I  N  T  A. 

Vitto  Solo. 

O Razza,  maledetta,  i&^l 
O  qu.fto  è  vn  bel  configlio?  e  che  habbia 
Voler  darci  lo  sfratto?  i 
Il  tutto  hò  bene  intefo  . 
Voglio  dirloal  Padrone , 
Perche  pofià  auuertito 
Contxoxhi  ci  vuol  mal  prender  partito; 
Come  Tindouinai 
A  reftar  qui  nafcofo;à  fè  fe  il  Vitio 
Non  haueua  giuditio , 
Andaua  mal  per  noi  ; 
^  Chi  afcolta  i  fatti  d'altri , 
„  Impara  bene  fpefla  a  fare  ì  fuoi  ; 
Quell'aria  de  la  Corte  noTiè  buona 
Per  i  femplici,  e  feiocchij 
Conuien  aprir  ben  gl'occhi * 

Star 


"scèna  qvint  a.  •  ic> 

Star  attento  ,  &  vdire  , 
E  a  tempo.referire  .  Il  cortigiano 
E  giuito  come  vn  bracci. 
Che  alPhora  ferue  meglio., 
Che  correndo,  &  anfando. 
E  per  tutto  fiutando 
Col  guardo  pronto ,  e  colle  orecchie  tele 
V-a  (coprendo  paefè- 
Qui  conni  e  n  far  di  tutto 
„  Se  io  vò  del  mio  feruir  coglier  il  frutto , 

SCENA  SESTA. 

SALA  RE  AL  £. 

Genio  Cauiuo. 

,C%         Hi  sà,  forfè  chi  sa  a 
V  J  Fortuna  difp^of* , 
Il  mal  (empie  non  ita  doue  fi  po&  . 
Io  che  è  già  qualche  tempoj 
Che  fentfa  colpa  mìa 
Non  so  perche,  ne  come, 
Caddi  di  gratia ,  e  d'hora 
Di  Regio  Configlicr  no  ho,  che  il  nome, 
Chefolo  il  confidente 
Refta  Pemulo  mio , 

E  pur  fe  Genio  egli  è,  so  Genio  anche  io, 

Et  altro  più  di  mè 

Non  hi,  che  la  fortuna , 

Che  per  cjuel ,  che  ini  auueggio ,  (pio, 

Come  donna  che  elPè,  fi  appiglia  a]  pe<*- 

Hor  comi ncìo  à  f pcrare  c  ° 

Di  poccr  raccjuiitare 

B    5  li 


ATTO  PRIM6 

Il  credito  di  prima , 

Che  nel  mcftar  le  carte 

Qiidla  ch'è  in  fondo  può  tornare  in  cima, 

Il  mondo  così  và 

Chi  sa  forfè  chi  sa,  &c. 
La  bella  foreltiera* 

Ch  e  pianta  à  quefta  corte 

Può  la  feena  cangiar  de  la  mia  fotte  , 

Ella  lià già  guadagnato 

L'affetto  de  l'Infanta , 
Ed  ha  gran  predominio 
Nell'animo  del  Rè, 

E  moftra  verfo  mè,  che  l'introdu/K 
A  la  reale  vdienza,. 
Yna  gran  confidenza,  c  quella  fchiam 
Che  del  fuono,  e  del  canto 
Ottiene  il  primo  vanto, 
Intefi  i  miei  trauagli, 
Ne  moftra  gran  pietà  3 
Chi  sa  forfè  chi  sà,  &c* 
Ed  hora  torno  appunto 
Da  condurla  dal  Rè  #  che  à  pena  gi**aty 
Nel  real  gabinetto , 
Volle  per  folleuarfi 
X)a  penneri  noiofi  , 
ChefibeirAngektta 
Àndalfe  à  lufmgare  i  fiK)i  ripofi  £ 
>y  Quelli  fon  mezzi  buoni 

'  Per  chi  vuole  acquiftarfi 
„La  gratia  de  Padroni  j 
¥  Che  in  vn  bel  volto  vn'armonia  foaue: 
3,  Cò  la  mufica  chiane 
4>  Di  canzonette  accorte 
„  De  più  rigidi  petti  apre  le  porte  % 

Ed  ella  x 


SCENA  SESTA.  31 
Ch'è  bella. 
Bizzarra^  galante 
Di  Yoce^  fembiante,. 
Ne  tmti  > 
Ne  gl'acci 
Vczzofa , 
Briofa  y 

So  quanto  potrà . 
Chi  sà  forfè  chi  si,&c. 

SCENA  SETTIMA. 
Virtù  x  Sincerità. 

V**:  A  Efetti  contrari 

jf  \  Di  fpeme ,  e  timore 

Di  Giaccio,e  d'ardore, 

Che  ia  pezzi  fcjuarciater 

Il  mifero  feno  y 

Lafciate , 

Che  almeno 

Per  breue  momento 

Quell'alma  refpirii 

Voi  crudi  mania  , 

Dil'cotdi  penfieri 

Mi  dire  di  nò  5 

Contratti  fi  fieri 

Soffrire  chi  può  * 
Sinc.  „  Il  cernere  è  prudenza 

,y  Ma  fperare  è  ragione , 
r/V/.Quetta  ntioua  compari 

Di  beltà  peregrina* 

TroppoAò  mia  cara.à  fofpcttar  in'incl'm^ 
&mc.„  Affettata  bellezza 

u  Figlia  deL'artc  fol  poco  s'apprezza  1 
B    *  Ella 


*  ^         ATTO  PRIMO 

Ella  è  tutta  artifìci  , 
Tutta  lifci;  e  belletti,  1 
Ma  fi  conofcon  troppo  j 
Eller  non  può  che  alletti 
Virt.  Vie  più  che  la  byìtà, 

y)  S'ama  la  nouità 
Sìrie,  Sì  da  gente  volgare; 

Ma  non  già  da  chi  à  fpirto 
Sa  rà  f  èmpi*  e  q  u  a  I  fu  «* 
Il  tuofpofo  diletto, 
n  Senìa  amar  la  Virtù 
w  Non  può  ditfì  Intelletto  . 
Vìrt.  Nel feniche -egli  apprenda 
Per  dannofa  ai  fuo  flato 
QuefVhofp ite  vagante  >        f  x 
E  che  poi  sì  collante 
Sia  nel  darle  ricetto  ;  • 
Troppo  è  fegno  d'affètto  ;  e  nel  vedere 
Che  à  lue  dolci  preghiere 
Così  preflo  s'arrefe.»  ed  ella  ottenne 
AfTài  più  che  non  chiefe, 
E  che  per  lei  non  cura  ; 

I  miei  già  iì  Rimati 

Hora  negletti  auiii/ì ,  e  che  <ìifprezza 

II  coniglio  fede!  dq  fuoi  più  cari  \ 
Troppo  è  graue  il  fofpetto  > 

E  troppo  quefto  ohimè  legno  di  affetto J 
Si  ir.  Per  anco  è  irrefoluto 

Di  trattenerla  in  Corte. 
Virt. Ah  purtroppo  rifòlfe 

Quando  teneramente  egli  Paccolfe  :j 

E  riceue  i  fuoi  doni  > 

E  che  più  l'abbandoni 

Come  fperar  polliamo , 

Se  l'efca  prefe,  &  è  rimallo  alPharno  ? 

Dono 


.CENA  SETTIMA.  u 

Dono  fune/lo  3  ohimè  dono  rapace  , 

Che  venne  per  rapirmi  ogni  mia  pace> 

Quindi  è  che  cjueito  core 

1 1  ìcj u  i  e  tto  ,a g  i  ta  to,e  fofpe ttofo 

Ncn  troùando  ripoio 

Mi  cottimene  anhelante 

Cola  volger  le  piante  , 

One  a  miei  danni  armata 

Di  voci  Itiflnghiere 

La  Sirena  b ornici 4* 

Per  le  vie  del  piacere 

A  la  rnort-  lo  gliiaà . 
Sinc.  „  Tra  le  vociibaui 
v  Dì  bellezza  canora , 
„  Quali  in  coppa  gemmata  , 
„  A  chi  non  fé  n'accorge 
„  Il  velenno  dell'Alme 
„  bene  focflb  fi  porge „ 
Vìrt.  Armonia , 

Che  dolce  afeondi 

En  infondi 

Il  rio  veleno , 

Onde  oppreffa  io  vengo  meno* 
Tu  (concerti 
I  concerti 

Di  vn  concorde  3  e  giufto  amore  ? 
O  canto 
D:  Pianto 

Sola  cagione  a  cjuefto  afflitto  core  . 
Sìnc.  Ah  non  più  dolci  nò  y 

Ma  ben  amari  accenti , 

Se  amrnareggianoj  ahi  laflà  i  cuoi  cotétf* 
Yirt.  Gelofia  i 

Che  tutto  attendi, 

Ed  intendi 
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I  defir  miei , 

E  più  d' Argo  occhiuta  fei , 
Deh  lincia 
Quanto  cela 

LTntelietto  nel  penfiero> 
Andiamo , 
Che  bramo . 

Scoprir  hoJtui  de  miei  foipetti  il  vero  *. 

S  CENA   O  T  T  A  V  A. 

Malitia,  Vitto* 

Mal.  T*\  Vnque  è  ver,  che  il  Prillato 
S'è  nel  real  configlio 

Contro  noi  dichiarato  > 
Viti  E  cjiielj  che  è  peggio  > 

Mi  parue  di  vedere 

Che  riportaflè  applaufo  il  fuo  parere  , 

II  Configli  er  l'approiia^  la  Regina 
Pienamente  v'inclina  * 

Mal  IlRè> 

Vit.  Non  ci  confente  ; 

Ma  dubito,  che  anch'egli 

5i  lafcierà  portar  da  la  corrente 

De  l'opinion  comun. 

Mil.  Npn  è  che  bene 

I/hauer  (coperto  il  male, 

Per  penfar  al  rimedio , 

Andiam  dunque  all'albergo 

De  la  Simulatone  ,  oue  nafcofi 

Lafciar  nei  noftro  arriuo  i  figli  miei  ^ 

Inganno,  e  Hippocrifìa, 

Che  tra  l'ombre  notturne 

Acciò  non  fian  veduti 

...      .  *  * 


SCENA  QVAR.TA-  5f 
Vo  condurli  a  Palazzo  > 
Spero  con  quciti  aiuti . 
Trouar  qualche  ripiego  ; 
Hippocrifìa,  no'1  nego , 
D'ingegno,  e  di  fapere 
Se  ben  fon  la  Malitia 
Di  gran  lunga  m'auuanaa,, 
Onde  fot  tengo  in  lei 
Tutta  la  mia  fperanza . 
Vìt.  Ebraua  àfè  ; 

La  più  fcaltra  non  v'è , 
Fa  quello,  che  Te  piace  , 
E  con  buone  parole 

Poi  far  creder  altrui  quello ,  che  vuole  *. 
Ai/*/.  Andiamo  per  leuarla , 

Che  rhoras'auiucina . 
Vit.  Andiam  pur  via- 
Mah  Di  nuouo  ti  ricordo 

Lo  ftar  bene  auuertiti , 

Che  fe  fiamo  {coperti , 

Tutti  i  difle*nì  miei  fono  (pedici*. 
K>V-Nonc*è  periglio  nò, 

Che  alcun  ci  riconoica 

Co  quciti  pani  ch'habbiam  colc'in  pretto* 

Da  madonna  Opinione 

Onde  Spacciarti  puoi 

Per  Politica  ,  ed  io 

Yitio  non  più  ma.  fon  (limato  il  Brio 

SCENA-  NONA. 

■  \ 

Sincerità  fot*. 
Sinc.  A  H  con  quanta  ragione 
XX,  Sofpettò  la  Regina  y 
Poiché  la  Schiatte  indegna 

"    -*      B    6  Per 
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Per  foggettar  chi  i  egna,  \ 
In  menzogne  canore 
Scioglierla  voce  à  incatenargli  il  core  3 
Io  non  potei  (offrire 
Ei  fermarmi  àfentire  onde  ben  pretto 
;       Di  làritiolfi  il  piede  ? 

Ohimè  che  canto  è  quello  ? 

Che  lodi  {moderate , 

Che  hiperboli  sfrontate , 

Così  sfacciatamente 

In  prefenza  di  vn  Rè  dunque  li  mente? 

SCENA  DECIMA. 

Sincerità  >  Aàidettione . 

'Adul.\   ,€  Aledetta  fortuna . 

Sinc.  xVJL  Eccola  appunto 

A  dui.  O  Regina  importuna  .  (  Re 

Sul  meglio  dei  mio  canto.,  e  airhor  che  il 

Moftraua  di  gradirmi , 

Venire  a  difhirbarmij  e  con  pretelìo 

Di  hauer  fecco  a  trattare, 

Farmi  ancor  licentiare  ? 

Ah  m'auuedo  ben  io } 

Che  il  ilio  fangue  col  mio  non  fi  confà, 

Patienza  così  và,  quando  i  mariti 

Troppo  femplici;  e  buoni 

Permettono  à  le  fpofe 

Df  portar  i  calzoni . 
dine.  £  LliJamentì 

Perche  vdita  non  fei  ? 

Di  tè  fola  di  tè  doler  ti  dei . 

,5;»€,.Chipw  afcoltare 


SCÈNA  DECIMA.  3; 

Menzogne  cosi  grandi . 
Adul.  Come  ? 
Sinc.  Menzogne  si, 

E  che  fon  altro  i  tuoi  canori  accenti , 

Che. menzogne  eludenti  ?  ( 

E  come  puoi  faluare 

Quegli  Encoaiij  diuhìiì 

Quei  Celdìi  attributi  ? 
Adul.  Son  titoli  domiti ,  che  de  grandi 

Si  hà  da  parlar  così. 
Sinc.  Troppo  fi  eccede. 
Adul.  Anzi  de  pregi  fuoi 

Non  potei  dir  l'intero. 
Sinc.  E  sì  molto  di  celti . 
Adul.  E  di /li  il  vero  . 
Sinc.  Io  che  pur  alFifteflà: 

Verità  ioniòrella, 

Ne  men  l'ombra  di  lei 

Nel  tuo  ftil  riconofeo. 
Adul.  Tu  lenii  à  la  Regina. 
Sinc.  E  feruo  à  la  Virtù  . 
Adul. Su  dcll'iftefiò  humore. 
Sinc.  E  me  ne  piego  . 
A dui. BafU,non  pni  foggiungo. 
Sinc.  Che  pretendi  inferiore? 
Adtd.Chc  non  ftimo  il  tuo  direj 

Troppo  fei  cu  fofpetta . 
Sinc.  Son  giuria. 
Adul.  Sei  maligna . 
Sinc.  Sono  libera ,  e  fchietta, 

E  tu  fei  faifa,  e  menti . 
Adid.  Vna  mentita  à  '.me  ? 
Sinc.  Gran  perfonaggio  à  fè . 
A.dnl.  Di  tanto  ardire 

Io  ti  farò  pentire  f  . 
v    :  Sinc» 
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Sìnc.  E  chi  faretti  mai  ? 

Adul.  Di  tè  maggior  aflài 

Sìnc.  Maggior  di  me  vna  Schiaiia  l 

jìdul.  Se  bea  così  mi  vedi J 

Soa  maggior ,  che  non  credi  * 

E  chifei  tu  $ 
AàhIJjx  più  bella  virtiì , 

Che  fi  ricroui  in  Corte;,' 

Quella  fon  gradita 

Ne  gli  animi  de  Grandi 

Pili  d'ogn'altra  pteuaglio, 

E'nbreue  vederai  quello,  clic  vaglio*. 
Stipe,  Ahimè  che  fènto ahimè , 

Altra  quefra  non  è , 

Che  la  nemica  mia,, 

Che  Adufation  fi  chiama  ,  ame.  fin'hor* 

Solo  nota  per  fama r 

Al  fuon  la  rieonofeo  ; 

Ah  che  pur  troppo  è  vero 
Che  di  Virtiis'vfurpailnomc pregi  * 
E  può  fola  de  Regi 
Obhgarfi  graffetti 
Giàne  vedagli  effètti  * 
Da  che  per  Aram  forte. 
E  giunta  a  quefta Corte», 

Echemerauiglia,. 

SeadefTodalRè 

Che  ben  Io  configlia 

Prezzato  non  è  y 
E  la  mia  fedeltà 
Clrhauea  credito  prima 
Hora  più  non  R  ttima , 
Eoue  giunge  coftei  pur  troppo  è  vero 
Ch'io  non  fon  più  fentita , 
Non  ci  è  piti  da  fperar*  fona  spedita  > 

"  Parlar 


aCEN'A  decima. 

Parlar  non  fi  penfi 
Conforme  s'intende, 
Chi  ha  liberi  (enfi , 
Odiofo  fi  rende, 
Bifogna  mentire, 
Tradire  il  ilio  core , 
Che  il  Vino  maggiore 
E  l'eflèr  fincero  ; 
Nò  ,  nò,  nò  , 
Non  li  può , 

Non  fi  può  più  dirc'i  vero* 
Per  eflervdito 
Conuien  adulare, 
Per  ellèr  gradito 
Si  deue  ingannare  $ 
In  getti ,  e  parole 
Ci  vuole  doppiezza, 
Che  andar  con  fchiettezza 
E  folle  penfiero , 
Nò,  nò,  nò, 
Non  fi  può , 

Non  fi  può  più  dire'l  vero* 

SCENA    VNDECIM  A. 
Vi  fio ,  Mditia  ,  Inganno  . 
Vit.  VT  Edili 
JL\  Ne  di  qui 

Sencefi  alcuno- 

Noìi  vedo  pur'vno 

Venire  fi  può, 

Fermate,nò,  nò, 

Che  ce  non  sò  chi. 
MaL  Ritiriamoci  qui . 
Vit,  Eh  là,dico,chi  è  la  > 

Oh  balordo  che  fono  5 
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Non  c'è  pin,  che  temer,  fi  può  venire  l 

Mal. E  partito . 

Vit.  Nòynòjma  non  importa , 
Mal.  E  chi  è  quciti  ? 
Vit.  Vii  nemico . 
Mal.  Nemico . 
Vit.  Nonfu^qirc, 

Che  non  e  qua!  ti  crédi  ? 

E  vn  nemico  di  gatti  vn  ca^geMilc  > 

Ghe  conforme  al  fuo  ìtille 

Alzò  la  gamba*  à  miniare  il  muro, 

Ed  io  così  airofcuro 

Vn  cagnetto  il  credei 

Di  quei  brani  à  la  moda, 

Che  la  dietro  à  vn  cantone 

Ci  fteiTe  ad  apportar  con  vn  piltone . 
Mal.  Orsù  Iti  vigilante  y 

Che  non  fo/fimo  colti  airimprouifo  * 
Vit.  Non  dubitar  5  fon  pronto , 

E  fé  arriua  qualcìrVn  tofto  i'auuifo  . 
Mal.  E  non  poco  fconcerto,ò  inganno  mio^ 

Che  non  ila  flato  in  punto 

L'habito  per  mia  figlia , 

Che  la  tua  gran  deprezza 

R  ubbò  à  la  Devio  t i o ne  . 
Ing.  Ma  che  fi  hauea  da  fare  y 

Se  Madonna  Opinione  , 

Che  e  noftra  camerata,  e  che  ci  ferne 

Speflò  dell'opra  fiia-,  per  v n'amica 

Ce  lo  richiefe  in  pretto, . 
Mal}  E  quando  fi  hauerà  f 
Ing.  Spero  ben  prefto , 

Ei  fe  n'ha  da  feruire 

Per  certo  fatto  fuo , 

Come  farà  fpedito  ^ 

Tofio 
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Torto  lo  renderà. 
Mal.  Chi  neaflìcura  ?  ; 
lag.  La  tua  Iteflà  natura ,  > 
Quei!'  habito  per  dirla 
Non  è  fatto  a  fuo  dolio,  è  molto  grane  % 
So  che  troppo  li  pefa ,  à  long©  andare 
No'l  potrebbe  portare .  ; 
Vit.  Vh,  iach,  eh,  là . 
Mal.  Vien  gckite  ? 

Vit.  Mi  par,  zittoj  nò,  nò,non  è  più  mente. 
Mal .  In  tanto  ò  figlio  mio 

Non  è  da  perder  tempo  . 
Ing.  In  quello  che  pollo  io,  fon  pronto,  acena^ 
Mal.  Sacche  il  Principe  noltro , 
Il  Potente  interefle 
:  Per  fama  innamorato 
Di  emetta  bella  Infanta  , 
Che  volontà  vien  detta^ 
A  ferùirla  è  venuto, 
E  che  già  feonofeiuto 
, ..Sotto  nome,  e  fembiauze  t 
De  la  Ragion  di  Stato 
Con  cortei!  accoglienze 
Venne  in  Corte  accettato. 
Ing.  Il  tutto  sò  ben  io  ,  & 

Che  fu  coniiglio  mio . 
Mal'  Il  Rè  lo  ftima ,  e  apprezza, 
E  ere  de  ndo  lo.  do  una 
L'Infanta  Paccarezza  >  I 
Ma  quel  Pubhco  Bene ,  il  Segretario 
Che  è  del  tutto  contrario , 
Ei  può  farci  del  male  > 
Che  il  goue  rno  aflòluto 
E  Col  ne  la  fua  mano , 
E  4cl  Regio  volere 

A  fuo 
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À  £uo  piacer  dìfpone 
In  fine  egli  è  il  Padrone  ;  hora  irogi'ich* 
Che  tanta  auttorità ,  ch'egli  ritiene 
S'impieghi'  à  noftro  prò  * 
Mag.  Come  quefto  fi  puà, 

S'egli  è  noftro  nemico  ? 
Mal.  Odi;hò  penfato 
Di  voler  trafmutarti 
Con  le  mie  Magiche  ani 
Ne  te  lue  sì  gradite, 
E  ftimate  femòianze^ 
ing.  Ed'à  che  fine  ì 
i  Mal.  Perche  tu  fteflb  poi 
Creduto  da  ci  afchuno 
Per  itPublico  Bene, 
Po/fi  operar  per  noi  quanto  conuiene». 
ing.  Che  cjual  Protheo  nouello 
Polla  per  opra  tua 

Préder  quafpiwmi  piace,  habito,e  ferma 
Giàsò,ne  mtfonnuoue 
Del  tuo  faper  le  più  ilupe  nde  proue; 
Ma  s'io  prendo  il  fembiantc 
li'l  nome  dcl^  Ben  Publico, 
Di  lui  che. ne  fari» 
Mah  Quel,  che  vorrai^ 


Ne  le  fue  proprie  ftanze 
Da  me  farai  introdutto 
Per  entrata  furtiua , 
Che  dall'Albergo  noftro 
Al  fuo  Quartieri  -ardua  % 
Quindi  potrai  $  quando  Toifcura  notte; 
1  in  mezzo  al  fuo  fentiero , 
Penetrar  ouc  dorme  Ae  fe  pur  fei 
A  te  fteilo  conforme , 


Hò 


>enfato  à  tutto  5 


Sai 
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Sai  quello  che  far  dei . 
Core,  e  ipirito  hai  tu$ 
Non  ti  dico  di  più, 
Ing.  Ho  intefb  quanto  baita» 
Vit.  A  voi  vien  non  so  chi. 
Mal,  E  bene  à  ritirar^. 
Ing.  Andiamo,  andiamo . 
V/>.  S'io  non  facea  così, 

Non  la  finiuan  mai,  quandVna  vecchia 

Comincia  à  cicalare , 

Che  nJè  per  vn  bel  pezzo  , 

Ed  io  le  ftauaquì , 

Non  andana  à  vedere 

La  bella  Adulation ,  la  mia  diletta, 

Quella  cara  Schiauetta , 

Che  nel  fentirla  folo , 

Gli  fpirti  mi  confolos  non  è  già 

Come  quefte  di  Conet 

Che  non  hancortetfa. 

Oligli^     ^ÌiM5tt»Ì*J  ^— 


Per  mettermi  in  difgratia, 
Vn'altra  diflej  ohibò, 
Subito ,  che  mi  feorfe 
Di  sì  bafla  (tarara  , 
Perche  forfè  à  mifura 
Del  fuo  merto  non  fono, 
E  pur  nel  poco  ancor  fpeflb  ftìil  buono 
Almen  l'Adulatione 
Caramente  mi  accoglie, 
E  con  leggiadri  modi 
Entra  ne  le  mie  lodi  ; 
1«  fomma  è  tutta  grana,  ed  il  Padrone  * 
Che  sàia  mia  intentione , 
Per  contentai  le  mie  sfrenate  voglie , 


Vuol 
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Vuol  darmela  per  moglie  in  ricemnenfa 

DelFhauergli  feoperto 

Quel  che  già  nel  Confìglio 

Si  trattò  contro  lui  j  con  qttefto  merto 

Li  fon  entrato  in  graria  à  legno  tale, 

y)  Che  il  vitio  fopra  tutti  hoggi  predale  ? 1 

„  Lapiùfecura  via 

3,  Per  auanzarfi  in  Corte  è  il  far  la  fpia .  : 
^Cortigiani  miei  zerbini, 
Che  tenete  vna  opinione 
Con  due  fmorfie ,  e  quattro  inchini 
Di  eflèrPldoI  del  Padrone  5 
Ohibò  non  ci  penfate  > 
Quefto  il  mezzo  non  è ,  voi  vi  ingannate 
Voi  vi  ingannate  a  fè  ; 
la  più  acura  via 

Per  auanzarfi  in  Corte  è  il  far  la  fpià . 
E  voi  turba  letterata 

Ge  un  fag  ^ìe^  c  £>oco  accorte^ 

x^ia*  ^.  vi  Ol  ivia  CWHT  ptaflfcxm  

Sete  gli  Afìni  ili  Corte  $ 

Ohibò,  faoii  ve'!  credete  ^ 

Querto  faper  non    non  intendete» 

Non  l'intendete  à  jfè  $ 

La  pìàficuxavia 

Per  auuanzarfi  in  Corte  è  il  far  la  fpia  , 
Quei ,  che  in  Corte  fan  penficro 
Per  gran  nobili  fpacciarfi> 
E  con  far  del  Caualiero 
Vngran  merito  acquirtarfi, 
Ohibò ,  che  tanto  honore  5 
Cjudto  in  Itirna  non  è.,  fono  in  errore, 
So  no  i  n  eri  ore  a  fè  > 
La  pmficura  via 

,  Per  auanzarfi  in  Corte  è  il  far  la  fpk  -» 

ATTO 


ATTO  II- 

SCENA  PRIMA. 

InferefseJb!o* 

nt.  Verro  fiero  nemico 

\J  Scoperto  contro  noi 
Troppo  è  potente  in  vero  ; 
Ma  il  valor  dell'Inganno 
E  tal,  clic  io  non  ckfpero. 
Di  liiperare  il  turo; 
)        Egli  per  cjuel ,  che  intendo 
S'c  gii  pofto  all'imprefa^ 
Onde  JJefito  attendo . 

SCEN  A  SECONDA. 
Vltio  ,  Inter  effe  . 

Vit.    Q  Igncrrcfta  appuntata 

ij  I/vdienzà  cpn  l'Infanta . 
I  Int.  E  qual  è  l'hora  ? 
Vtt.  Quella,  che  più  ti  piace  : 

Che  compita  Signora  >  appena intefe 

L'arriuo  del  tuo  feruo , 

Che  lo  fece  introdurre  ,  oh  che  cortefe  , 

E  benigna  accoglienza,  oh  con  che  gulto 

Ella  di  te  difcorre , 

Come  lieta  ti  attende , 

Altro  più  non  delia, 

Che  hauerti  in  compagnia. 
lnt%  Ella  inclina  al  mio  amore,io  me  n'accora* 

Quando  mi  fece  honora. 
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Di  condurmi  alle  iranze  5 
Ma  non  pollò  però 
Concepirne  fperanze , 
Ella  non  sa  chi  fono ,  Se  il  fuo  affetto 
Non  può' dirli  che  voltò 
A  immaginario  oggetto. 
Vtt.  Anzi  all'bofaj  che  faprà, 
Che  tu  fei  Pintereffe , 
1/affetto  crefeerà  ? 
Sai  ben  quanto  vna  Dama 


SCENA  TERZA. 


Inter.  T7  Cco  appunto  Malitia  ; 


MaL  Buoni/lima ,  FInganno 

Già  nel  publico  bene  è  trasformato  , 

X/irnita  così  al  viuo 

Ne  getti  y  e  ne  la  voce  9 

E  nelle  fue  maniere , 

Che  imponibile  fla, 

Che  per  quello  ch'egli  è 

Riconofciuto  fi  a . 
Inter. Et  il  vero  Ben  Publico  ? 
Mal.  Di  queftì 

Non  è  più  da  temere  , 

Che  non  può  farci  guerra  . 
JwW.Che  n'è  ? 
Mal,  Gito  è  fotterra  : 

Poiché  mentre  dormia 

Soffocatali  >  e  chiufa 

Delrefpirarlavia. 


Hoggi  ^apprezza,  &  ama . 


Interesse  y  Vitio  3  Mediti  a . 


E  che  nuoua  mi  porti? 


Coti 


SCENA  TE  RZA.  47 
ton  fotti  li  ritorte , 
Pafsò  dal  Tono  a  ritrouar  la  molte  , 
7lt.  Forfè  potea  gridare  „ 
Ma.  E  con  gl'habiti  fuoi , 
E  ne  le  fue  fembianze 
Reftò  ne  le  fue  ftanze 
In  fuo  luogo  l'Inganno  l 
Tit.  Se  non  sà  far,  fuo  danno 
Internò,  gran  refolutione . 
Mal.  Era  così  ragione  . 
„  Per  te  folo  ò  intere/Te 
u  O  fij  Ragion  di  flato  il  tutto  lice 
Qual  femplice  forfè 
Si  iarebbe  guardato . 
t)al  violar  le  leggi , 
>>  DelPHofpitalità  5  per  i  poteuti 
M  Le  leggi  non  fon  fatte, 
w  E  chi  no*  le  conculca  , 
y>  Solo  fe  ne  ritiene 

Per  timor  de  le  pene , 
„  Chi  di  quelle  non  teme 
w  Può  far  quel  che  li  piace; 
„  Che  parola?  che  fede  ? 
„  Son  rancide  Virtù 

„  Di  quel  fecolo  antico^airhor^che  il  Modo 
„  Non  gultato  anche  il  buono , 

Per  delitia  ben  grande  . 
„  Ne  le  piti  laute  menfe  hebbe  le  ghiande* 
Inter. Hot  si  che  non  defpero 
Di  arriuar  oue  voglio  > 
t       Hera  si  che  può  diru* 

Che  del  LIBERO  ARBITRIO 
Sia  lo  feettro  in  man  noftra , 
Se  dell'iftefl'oRè 
Il  più  caro  miniftro  j. 

Et 


4#      A T'TO  SECONDO , 

Et  il  più  confidente  è  il  ncftro  Inganno 
Mal.  Egli  già  da  la  gente 

Riuerito  3  e  inchinato  y 

De  Negoti  j  dì  Stato 

A  fuo  voler  difpone . 
Vìt.  Ecco  l'Adulaticme-,  \\ 

La  mia  bella  Amor ofa . 

SCENA  QVARTA. 
Inter  ejfe  vitio  >  Maitt  ia,  A  dulatlone . 

I ..  À  *  ****         *  lvj}«<t 

int.    T7  Doue  ?  e  d'onde  ? 

Jj-/  Così  lieta  .,  e  feftofac 
f*ddul.A  dami  auuifo  - 

De  le  fortune  niie;  Dal  Rè  non  folo  . 

La  Libertade  ottengo  : 

Ma  fon  anche  honoratà 

Di  quel  p óikv che-gtà 

Tenea  Sincerità,,  di  Prima  Dama , 
Mal.  Querta  è  certo  vna  trama 

Del  noftro  inganno . 
Int.  Onde  sì  gran  mercede? 
Adul.W  titol  folamente 
S\  '  *  Di  eflèrftata  tuafchiaua 

Eli  merito  barrante 

Per  ottener  il  tutto, 
* 3'  :  E  q.uefto  come  frutto 

Dell'hauerti  feruito, 

Per  te  folo  riceno, 

Da  tè  lo  riconofcoj  e  a  tè  lo  deuo  ^ 
Int.  E  qual  fu  la  cagione  \ 

Di  remuouer  quell'altra  ? 
r^rf#/.  La  fua  gran  prefuatione  • 

La  fila  temerità,  : 


SCEMA  QVARTA.  4* 

Certo  inai  trattamento  , 

Che  ard)  di  vfar  con  me  ; 

Me  ne  (io Hi  coi  Re  , 

Ei  non  fol  la  depofe 

Da  la  carica  Tua;  ma  fu  il  con/Iglio 

Del  feg  retano  ancona. 
Mal  E  che  difs'io  ? 
jldul.Sc  ie  diede  refiglio  v 
iM*/.  Hora  sì 

Ben  li  ita,  , 

Che  non  c'èftncerità. 

Yen ga  pur  PHippocrifia , 

Venga  via, 

E  poh  rema  in  far  Tua  parte 
I       Che  il  feopra  il  bel  Parte  , 
Cìv  può  incognita  ftar  qui. 
Hora  sì 
Bcnfiftà, 

Che  non  cJè  Sincerità  . 
Int.  Vedi  donque  s'è  in  punto 

Per  condurla à  palazzo , 

E  ben  metterla  in  campo, 

Che  di  ope  rar  gran  cofe 

Con  lei  mi  perfuado , 

Tuo  pennYro  Zìa  qnefto 

Io  dall'Infanta  vado . 
Mal.  Ecco  pano,  e  qua  la  gnido, 

E  mi  affido  , 

C|ie  venir  dourà  ficura , 

Non  vi  occorc  l'aria feura, 

Può  venir  di  mezzo  di  > 

Hora  sì 

Bcnfiftà. 

Che  non  ci  c  Sinceriti  . 


C  SCE- 


fP       ATTO  SECONDO 
5  C  E  N  A    Qjr  I  N  T  A  , 


Vitto  ,  A  dui  a  t  ione . 

Vit.  C  I  che  di  Corte  fei  ? 
Adu.^  Ma  da  la  Corte 

Però  non  prendo  il  nome  * 
Vit.  Ma  prenderai  .r.vfanz*  • 
Adul.Comc  dir  ? 

Ho  timore . 
^«/.  Di  Che? 

Del  noftro  Amore  ,  - 

E  che  adelìb  ingrandita 

Per  mio  fatai  delti  no 

T'habbia  a  {cordar  di  mè  che  fon  piccino 
'Adul  Homai  ci  conofciamo  , 

Tu  fai  pur,o  mio  Ben/ai  pUr^ch'io  t'amo, 
Vit.  E  vero  ma  gl*honori 

Mutan  anche  i  coftumi ,  e  le  grandezze 

Si  dice,  che  fon  fumi } 

Perche  abbagliali  la  vifta 

A  quel  3  che  le  poffiede  ; 

Tu  con  gl'occhi  ofFufcati 

Da  quel  pofto  fourano 

Dimmi>  come  potrai  fcorgcrvn  Nano } 
'AdulSti  Nano  tii  prefenza  $ 

Ma  Gigante  di  Merto . 
Vit.  Così  dictui  vn  tempo  . 
Adul.E  fei  pur  certo , 

Che  tu  fol  mio  diletto 

Fotti  de  miei  penfier  IVnico  Ogctto  ' 
Vit.  Io  fui  (no'l  nego)  in  fine  , 

Che  nel  numero  forti 

De  le  bade  pediae, 

Hor,  che  hai  titol  di  Dama 

Mct- 


SCENA  QVINTA.  si 

Mettendoci  in  altura 

Caualien  vorrai  d'alta  ftatura . 
Adul.  Fai  torto  al  noltro  affetto 

In  Ifiauer  tal  fofpetto, 

Qual  tu  forti  farai . 
Vit     E  ver  che  mi  amerai  ?  { 
Adul.  Per  fin  che  hanerò  vita'. 
Vit.    Ne  da  tè  fia  sbandita 

La  memoria  di  me  ? 
Adul.  Te  lo  giuro  àia  fé. 
Vit.    O  cara  Adulatione .  . 
Adul.  O  Vitio  fauorito, 

Nel  cui  picciol  fembiante 

Quafi  in  vn  breue  giro 

Epilogata  la  bellezza  ammiro . 
Vit.    O  che  dolce  fauella. 
Adul.  O  che  leggiadro  vifo. 
Vit.    O  Venere  mia  bella, 
Adul.  O  mio  Narcifo  . 
Vìt.    )  Mia  fperanza,  mio  benejdolo  mio, 


Adul  )  Di  me         tu  fij,  che      |  fon'io^  ; 
SCE*NA  SESTA. 


Aftrea,  Vitio. 


Tra  teneri  affetti 

Amanti 

Galanti , 

I  voftri  Diletti . 


Oche  degno  peuficro 


C  z 


•ji       ATTO  .SECONDO 
D'vna  pur  hor  promofla 
A  carica  sì  grande  . 
Trattenerfi  così 

A  vezzeggiar  y  e  amoreggiar  con  chi  > 
Ma  non  è  inerauigìia 
Ella  che  fii  vii  ferua  y 
Benché  ingranditala , 
La  fua  viltà  natia  viua  conferua , 
„  Chi  gli  fpirti  ha  plebei  > 
y)  S'inalzi  quanto  può/empre  nell'opre 
y,  Per  quel,  ch'egli  è  fi  feoupre . 
Vit.  E  tu  importuna  fei  y 
Che  ti  feopri  per  tale  $ 
Come  entri  fra  nei  dui  ? 
Jftr.  Per  l'orliti o  che  tengo . 
Vit.  Et  il  tuo  odino 

E  forfè  dì  °uaftarc  i  fatti  altrui  ? 
'AJìy.  Sotto  là  cura  mia 

Son  le  Dame  di  Corte . 
Vit.  Vn  grande  affare  ; 
y)  Cento  pecore  y  e  cento 
yì  Molto  ben  sà  guardare 
yy  Semplice  paftorella, 
yy  Ma  per  guardar  fol  rna 
yy  Diquefìe  Beitie  humane 
, ,  Non  baitenan  à  fè  cento  guardiane . 
fj4ftr.  Ahi  quanto  dice  il  vero;  e  tu  chi  fei  ? 
Che  qual  nouello  Efopo 
Scopri  faggio  ,  &  arguto 
Sotto  goffo  fembiante  ingegno  aftuto  ? 
Vit.  De  la  Ragion  di  Stato 

Senio  fon'io . 
jijtr.  Già  sò  y 

Ma  in  che  porto  la  ferui  ? 
Vit.  In  quel  che  le  bifogna  , 

Io 


10  fo'l  maltro  di  camera,  ìi  coppicro, 

11  Paggio^ikamcriero.e'l  maggiordomo 
E  fe  ben  fon  mezz'homo 

Taccio  per  più  di  tre. 
Aftr.  Il  tuo  nome  qual  è? 
Vit.  Quanto  al  mio  nome 

S'è  mutato  più  volte; 

Vari  fono  1  tedroai , 

Con  i  quali  fon  itato, 

E  ciafeun  mi  à  chiamato 

Col  nome  ,  che  Tè  parfo. 

Più  conforme  al  fuogenio. 
Jft r.  E  gran  prudenza 

Saper  accomodarli 

Anco  col  nome  al  gufto 

Di  chi  s'hà  da  ferurr  . 
Vit,  Fu  mio  Signore 

Vn  certo  bell'hnmore, 

Che  facea  profeilioue 

Di  foitener  qui/tione, 

E  con  certa  fua  gente  > 

Che  à  tauola  era  braua , 

Tutto  il  /iio  confumaua  ; 

Fin  che'l  px>tei  feruire 

Ei  fu  flimato,&  io  fui  detto  ARDIRE  > 

Al  fin  quando  lo  vidi 

Qual  nouel  Attheone 

Da  fuoi  propri  cagnetti  detiorato, 

E  doftrutto,  e  fpolpato,  io  lo  iafcìai  ì 
j"ftr.  Doueiti  megiiorare  > 
Vit.  Io  lo  penfai  > 

Ma  il  pender  mi  fallì  >  che  mi  incontrai 

In  vn  vecchio  :  ma  ricco  > 

Che  non  hauea  pari 

Ndtrouaj  uuicution  per  far  denari  > 


j4     ATTO  SECONDO 

Quefto  per  n g  n  i  ih* adà 

Solo  intento  al  guadagno 

Di  me  fi  Val  (e:-  mi  rhiamò  SPARAGN 

Ma  per  jfegwii  l'inflitto 

De  l'ingorde  fu  e  brame  ^  ' 

Trà  Tuoi  cumuli  d'ai*  morì  di  fame. 
Jftr.  E  tu  altro  ae  n'andafti 

A  cercar  tua  ventura  ? 
Vit.  Non  mi  vol/i  partir  j  che  al  vecchio  auar 

Vn  fuo  figlio  fuccefle 

Di  si  contrario  h  umore* 

Che  fprecaua  in  r>ochÌiore 

Quel  che  in  molti,  e  molti  anni 

Hauea  con  mille  affanni 

Guadagnato  fuo  padire, 

Io  lo  feriiij  gran  tempo*ed  heBbi  il  fiom 

Di  SPIRTO  GENEROSO. 

Ma  qual  fpiiito  appunto  di  accnia  vite  ^ 

Vedendo  tutte  in  fumo 

Sue  foftanxe  fuanite , 

E  che  più  da  mangiare 

Non  haueua  per  sè, 

Non  che  da  darne  à  mè,li  diffi,Addio* 
J.ftr.  Cosi  fi  paga  il  fio 

De  Lufii  fiegolati  3  e  doue  gifti 

Poiché  quindi  partici  ? 
Vit.  Vn'auuocato 

Famofo  *e  accreditato 

Mi  richiefe  à  feruirlo  x 

Et  io,  che  mi  trouaua 

Sprouifto  di  Patrone* 
Incontrai  i'occafione,  Se  ei  mi  diede» 
Vn  titolo  a  la  grande,  e  di  le  degno * 
rj4ftr.  Còme  ti  diiìè  ? 
Vìu  Nommommi  I N  G  E  G  N  O  5 


SCENA  SESTA.  jjr 

Quefti  in  fin  da  le  falce , 

Eiiendo  di  gran  parto  , 

Era  auuezzo  à  mangar  à  due  ganasce  . 

Onde  (agace,  e  accorto 

Senza  tanto  guardar  à  dritto,  ò  à  torto  ^ 

Purché  s'empiefle  bene , 

Sempre  à  fua  voglia  traboccar  facca 

Le  bilance  di  Aurea  £ 
Jftr.  E  che  non  può  la  forza 

Di  vna  lingua  eloquente? 

Di  vna  penna  ponente  ? 

Se  il  giuito  non  l'affiena  ; 

So  quel  che  fèsma  ne  portò  la  pena  j 
Vit,   E  vero  5  vn  fuo  cliente  , 

Che  di  quefto  fuo  ftile  erafi  accorto  * 
*  Con  altro  iti!  pungente 

Lo  ftelTe  à  terra,e  lo  lafciò  per  morto  x 

Io,  che  vi  fui  prefent-e  , 

Hebbi  vna  gran  paura , 

Tur  <li  faluarmi  al  fine 

Col  fauor  de  le  gambe  hebbi  ventura  / 

Qui  ndi  per  viuer  quieto 

Mi  pofi  à  feruir  Dame , 

Oh  quefte,  oh  quefte  sì 

Seruir  fempre  vogrio  > 

Son  ben  veduto,  &  il  mio  nome  è  BRIO. 
Attr.  Ah  Ben  ti  riconofeo  , 

Non  ci  è  più  dubbio  nò,  tu  il  Vitio  fei , 

Che  fotto  queiti  nomi 

Nafcondendo  ti  vai 

Per  non  effer  punito  \ 

E  tù  fei  tanto  ardito 

Di  arriuar  ou'io  fono  ? 

Ne  pagherai  le  pene  . 
Vìt.  La  Giuftitia  è  coitei,  fuggir  conuiene . 

C    4  Non 


f6       ATTO  SEC  ONDO , 
rJlftr%  Non  ti  varrà  il  fuggire . 
Vit.  Ohimè  mi  giunge  . 
Aftv.  Che  beh  ti  trouerò  . 
Vìt%  Fuor  i  ii  borione . 

jfJirJNon  {camperai  nò  nò  :  ma  che  fi  oppone 

À  la  fpada  di  Aitrea 

Che  non  può  far  pacata  ? 

Anzi  inutil  rimana  che  s  e  /puntata  . 
Vit.  Per  ripararfi  da  tuoi  colpi  crudi , 

Non  v'è  fchermo  miglior  di  quelli  feudi, 
JLfly.  Di  sì  forte  difefa 

Saprò  fpogliarti  ancora . 
Vit.   Aiuto  } aiuto. 

Che  io  fono  afs  affinato,  aiuto  ohimè* 

SC  E  N  A    SETTI  MA* 

Interejfey  Volontà J  Vitio>  JJìrea. 

Voi.  He  romore  è  in  Palazzo  ? 

Inter.  II  mio  feruo  ?  e  che  ci  è  > 

Vitt  I/hò  coi fa  buona 

A  non  relìar  ferito > 

Mentre  qui  ti  attendea, 

Sono  ftato  aflaiito . 
Poi,  E  ehi  fu  quelli? 
Vit.  Aftrea 

Mi  affrontò  con  la  fpada  * 
JJiv.  E  ver,  mf  'l  niego  ; 
Vit.  Senz'aldina  ragione., 
jltfr.O  quello  nò . 
Vit.  In  che  ti  offeh*  >  e  q  uando  ? 
JJfr.  Sempre  mi  offendi . 
Vit,  E  come  ? 

Se  ne  men  ti  conofeo  + 


SCENA  SETTIMA.  1? 
Aftr.  E  per  emetto  mi  offendi . 
Vit.  Et  à  conofcer  tutti 

Son  io  forfè  obligato  ? 
Int.  Vnferuomio 

Ter  si  lieue  cagion  sì  mal  trattato? 
Aftr.  Non  sò  di  chi  fia  feruo  , 

Quelli  sò  ben  j  che  è  il  Viti©  y 

Et  e  Vitio  non  lieue  , 
„  Che  ouunque  fi  riir  oua 
y>  Senza  riguardo  alcun  punir  fi  deue. 
Int.  Che  ti  fogni  di  Vitio? 

Temerario  gitulitio  , 

Impoftura  maligna , 

Spirto  peruerfoj  e  rio 

Dar  titolo  di  Vitio  à  quel,  che  è  Brio  . 
Voi.  Quello  doncjue  è  il  rifpeito,  che  richiede 

La  Maeflà  Reale  ? 
Aftr.  „  Non  fi  offende  -y 
n  Ma  iti  mah  il  fi  rende 
„  Col  caftigar  coitili . 
Voi.  E:  hai  tanta  arroganza  ? 

Che  foitener  pretendi  vn  tant'ecceifò,. 
Aftr.  E  che  fallo  ho  commefloC. 
Voi.  Oh  fceleraea . 
Aftr.  Non  mento  già  mai 

Quello  titolo  Aurea, 
Voi.  Quella  atrion  non  è  rea?: 
Aftr .  Nò,  che  il  fine  fu  buono. 
Vd.  Parti,  ne  hauer  ardire- 
Di  tornar  cue  io  fono  . 
Aftr.  O  fecolL  nefandi  y. 
u  Se  in  vece  di  punirli 
yy  II  vitio  vien  protetto  hoggi  da  Gìaii^fg 
Voi.  Scufaò  bella  Ragione 

Il  termine  feertef  e 

C    ;  Di 


J&     ATTO  SECONDO 

Di  chi  fenza  ragion  tanto  ti  ofFefe  . 
Inter,  Mi  fpiace  il  tuo  difgufto  . 
Voi.   Il  mio  fenfo  è  bé \giuft05  il  noftro  affetta 

Se  ben  appena  nato 

Non  è  più  pargoletto,  viralma  fola 

Indurila  è  fra  hoì  , 

E  fono  ofFefe  mie  gli  oltraggi  tuoi. 
Inter.  E  qual  benigna  ftella 

Così  pretto  mi  ha  fcorto 

De  la  tua  gratia  al  fortunato  porto  ? 
Voi.    Tua  chiara  Virtù. 
Inter.  Tua  rara  Bontà. 
Voi.    (  Che  egual  non  hi . 
Inter.  (  Cagione  ne  fu  . 
yol.    Horsù  ti  lafcio.  Addio> 

Quando  ti  riuedrò  ì 
Inter.  Preito  Ben  mio  . 
Voi.    E  che  tempo  fra  noi 

Per  trattenerli  lèi  1 
Inter.  Quanto  vorrai. 
Voi.    Per  fempre  ti  vorrei , 
Inter.  Sempre  mi  haurai . 
Vok    Sempre>  fempre,  è  pur  vero  > 
Inter.  Sempre,  fempre  mi  haurai 
Voi.    Con  quella  dolce  fpeme 

Confolata  men  vò, 

Quanto  viuremo  infieme 

Tanto  lieta  farò , 

Addio  Ragion  di  Stato .. 
Inter.  Addio  mia  Volontà . 
Voi.    Ti  lafcio,  e  non  mi  parto. 
Inter.  Ti  feguo  ,  fe  ben  refto 
Voi.    Addio  mio  bene  . 
Inter.  Ecco  l'anima  mia  teco  fé  ri  viene . 
Voi,   Che  più  pojflfo  bramare  1 

j    "    "'  Inter*. 


SCENA  SETTIMA.  S9 
Inter. E  che  più  fpcro  ? 

V^ter  doquc  col  pie,  non  col  pcnfiero. 

Vit.  Che  affetti  fuifcerati . 
Inter.  E  tutta  mia. 
Vit,   Lo  vedo , 

Et  appena  lo  credo  ; 

O  che  farà  ,fe  vn  dì , 

Per  quello,  che  tu  fei  ti  /coprirai  5 

O  all'hora,  all'hora  si 

Spafimar  la  farai . 
Inter.  Gian  fortuna  ho  con  lei^ma  quell'Altre* 

E  troppo  impertinente  , 

E  fenza  alcun  riguardo 

Ardifce  mal  trattar  la  no/ira  gente 

Conuien  pcnfar  al  modo 

Che  non  ci  dia  falcidio. 
Yit.   Mandiamola  in  Eccidio  ; 

Fa  troppo  il  belliiumore^ 

Se  l'ha  prefa  con  mè 

Senza  faper  perchè . 

E  fe  ben  emetta  volta 

Con  vn  borfbtto  buono 

Io  fchermito  mi  fono^non  fi  sa 

Se  fempre  giouerà  s. 

Ne  Ito  con  gelofia  . 
Afe    Conuien  leuarla  via . 

Vanne  dal  Rè  à  dolerti 

Del  riceuuto  affronto , 

Che  per  fimi  1  cagion  anco  quell'altra. 

Fu  remorTà  di  Corte  . 
ytt   O  fari  a  la  gran  forte 

Se  cortei  fi  sbandifse  $ 

Oh  che  viuer  beato 

Se  non  ci  foflè  Aftrea  ;  vado . 

C   6  Et 
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Inter.  Et  auuerti 

Parlar  col  fegr  e  tari o , 

Perche  porti  il  negotio , 
Vit.   Eh  lafcia  à  mè  la  cura 

Che  so  quel  che  hò  da  fare 

Se  ben  fon  piccolino 

Non  eleo  hora  di  culla , 

E  fon  anch'io  di  calca;  ò  Virio,  ò  nulla, 

SCENA  OTTAVA. 
Inter  effe }  Virtù,  Genio  Suona . 


ìnter.  F7  D  ecco  la  Regina  . 
Virt.  JLv  Ecco  quell'empia, 
Inter.  Oh  che  finiftro  incontro  . 
Virt.  Odiata  vifta . 
Inter.  Sfuggirla  non  fi  può . 
Virt.  Ahi  laffa  ,  che  farò  . 
Inter.  Già  mi  hi  veduta . 
Riuerirla  eonuieàe  > 
A  te  m'inchino . 
Virt.  E  d'onde . 
Inter.  Da  vifìtar  l'Infanta  » 
Virt.  E  troppo  honore  . 
Inter.  Parte  di  quel  che  dene 
L'cblìgato  mio  core 
A  la  Real  grandezza 
Del  fourano  Intelletto  x 
.  La  fua  benignità 
Troppo  mi  fauorifee  „ 
Virt.  Con  ragion  . 
Inter.  Quefto  nò  > 

Che  tal  merto  non  ho  i  ma'  come  il  Scie 
Non  fiali  de  Monti  l'cleiiatc  cime  y 

""""  Che 


■  SCENA  OTTAVA.  Si 

Che  le  più batflc  villi 

Cò  Mioi  bei  raggi  indora  > 

Tal  e  1  con  leluegratic 

Le  mie  bafTezze  honora  . 
Vir.  Le  mie  grandezze  opprime . 
Inter.  Òrfana  abbandonata . 
Vir.  Conforte  fuenturata . 
/B^Akiirkcorro; 

Ei  pietoiò  verme. 
Vir.  Per  me  crudele . 
Jw/^r/M'Accoglie 
Virt.  Mi  di  (caccia. 
Inter.  Mi  conCola . 
Virt.  'Mi  affligge, 
Inter.  Dà  tregua  al  mio  dolore . 
Virt.  porta  guerra  al  mio  >  core 
Inter.  Mi  foìleua  dal  duolo  . 
Virt.  Mi  tormenta  . 
Inter.  Mi  affida . 
Vir.  Mifgomenta. 
Inter.  Orìde  fpero  \ 
Virt.  Ed  io  temo  . 
Inter.  Da  la  fua  regia  man. 
Virt.  Dal  tuo  potere  . 
Inter.  Di  riforge'r  ben  prefto  ; 
Virt.  Io  di  cadere  . 

Inter.  Fra  fe  itefla  dìfeorre  >  c  altroue  è  intenta 
Mentre  feco  ragiono  ?  e  cosi  dunque 
Io  ftrapazzata  fono  y  v  sant'orgoglio 
Con  Itrapazzo  maggior  pagar  le  voglio  « 


SCE- 


m     aìtto  secondo; 
scena  nona, 


Qen.B.  jT~^  On  che  termine  indegno 


Viri.  Così  da  quello  regno  ,  - 

Non  che  da  me  partiflè,  ah  Genio  mio 
Troppo  É>en  mi  auued'io  , 
Quanto  porta  coftei 
Nell'animo  del  Rè,. per  fua  cagione 
Fu  la  mia  cara,  e  fida 
Sincerità  sbandita  ,  Se  in  fua  vece 
più  che  à  feruirmi,  ad  annoiarmi  eletta 
Vna  fchiaua  sì  vile 
Lufinghiera  mendace  , 
Che  all'hora  oftende  più 
Che  più  mi  allettale  piace, 
Qen.B.  Sirena  ingannatrice  3 
Dal  cui  perfido  canto 
Quafi  foaue  incantò  ,  affafcinato> 
L'infelice  Intelìette 
E  delufò, e  ingannato. 
Tfirt.  A  tè  ricorro 

O  Buon  Genio,  tu  fei 
Di  tanti  affanni  miei  l'vnka  fpeme  ^ 
Deh  medico  pietofo 
Por»i  a  l'egro  Intelletto, 
In  si  graue  periglio 
L'antidoto  ficura 
Del  tuo  faggio,  coniiglio, 
Sol  coi  configli  tuoi 
Tu  rifanar  lo  puoi . 
Gm*B\  Quanto  pollo  è  tuo  prò 
Si)  certa  £  che  farò  hJ 


Virtù  Genio  Buono . 


E  mot 
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E  molto  fpcrercife  il  Segretario 
Foflè  del  mio  parere . 
Y}tt*  E  donque  vario 

Da  ropinion  di  prima? 
Ei  che  non  approuaua 
Il  trattenerci  in  Corte 
Quello  hofpite  vagante  > 
Mutabile  ,  e  incollante 
A  mio  danno  farà  ? 
Gen.B.  Pur  troppo  è  vero  . 
Virt.  Da  sì  degno  penderò 
Ei,  che  fu  il  promotore , 
Hoggi  donque  c  mutato  ? 
Gen.B.  lì  mo  furore 

Si  vede  raffreddato  , 
Non  più  come  fblea 
Parla  con  libertà  j 
Ma  fecondando  và 
I  capricci  del  Rè  » 
Vìrt.  Donde  dcriua  ? 
Gtn.B.  Da  coftumi  de  Grandi  ; 
„  I  Prencipi  hogf^idì 
M  Non  guftan,  che  i  Miniftri 
„  Siano  fidi,  e  /inceri  , 
3>  Tengono  i  consiglieri  ;  ma  per  ombra  » 
jy  No  voglion^chi  configli;  ma  chi  approuì 
„  Quel ,  che  intendon  di  fare  J 

E  le  qualch'vn  per  forte 
, ;  Concorrer  non  vi  vuole,  efea  di  Corte 
Virt.  O  fccolo  infelice  . 
Gen.B.  Quindi  è ,  che  quefti  ancora. 
Per  non  perder  il  po/to 
Che  di  prillato  ottiene,  vfa  quell'arte  , 
Che  in  grati  a  ne  mantiene  , 
Conforma  il  filo  parere 
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Sol  col  regio  volere  , 
E  con  lingua  difcordc 
Da  fenfì  del  fuo  core, 
Mercenario,  e  venale  ^ 
Per-fcruire  al  fuo  Rè  ,  non  è  reale. 
Tìrt.  S'egli,  che  'rattoppilo,' 
S'impiega  contro  mè , 
M erauiglia  non  è  ,  s'io  fon  tradita  • 
Invano  chieggio  aita 
Infelice  Virtù  ; 
Non  ci  è  fperanza  più  y 
Se  per  deftin  fatale 

Anco  ilJPublico  Ben  vuole  il  mio  male  . 

SCENA  DECIMA. 

Genio  Cattino  foto . 

G.  C.  T  L  Genio  à  me  contrario 
JL  Solo  con  la  Regina 
In  difeorfi  £egreti?ecco  perchè 
Da  quel  giorno,. che  il  Rè 
S'accasò  con  cortei , 
Più  de  cofigli  miei  no  fi  fa  ftima;(veggi< 
Quefta  è  vna  gran  ftrettezza,à  quel,c'h'i< 
Forfè  non  retta  qui ,  temo  di  peggio! 
Con  mezzo  sì  potente 
Ei  certo  hà  procurato 
Il  precisino  mia  > 
M^ero  accorto  ben  io 
Ch'eglii'andaua  à  fanguej 
Ma  non  credetiamai 
Che  paflaflè  tant'oltre 
Quefta  Ior  confidenza,  ella  hà  ragione 
3^5  gradirlo  (  Patienza  J. 
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Io  non  merito  tanto  > 

La  cagione  li  vede  , 

Non  occorre  cercarla. 

S'io  mi  guardo  taPhor,  lofpecchio  parlai 

10  non  ho  quella  chioma 
Inanellata,  e  bionda  , 

Quella  guancia  pulita,  e  quel  vigore 

Da  darle  nell'humore  , 

Etin  poche  parole 

Non  fon,  qua  1  ella  vuole; 

Gl'anni  miei  fon  parecchi, 

E  à  le  donne  già  mai  piacquero  i  vecchi; 

Mà  zitto  hora ,  che  io  sò 

Di  doue  viene  il  male  , 

Anch'io  mi  aiuterò,  non  mi  difpero  j, 

La  fortuna  comincia 

A  riuoltarmi  il  vifo , 

11  Segretario  iltc/fo , 
Che  pur  del  mio  riuale 

Vnico  confide nte  ,  è  tempre  ftato 
Mio  nemico  giurato  $  hor,  che  s'auuede  j 
Che  fe  quegli  s'auiianza  , 
Li  mette  alianti  il  piede  5  con  ceruello 
Ha  voltato  mantello  ,  e  mi  protegge  3  v 
Per  opponi,  cred'io , 
A  quest'emulo  fuo  nemico  mio . 
Genti  accorte 
yy  Fà  la  Corte , 

„  Che  non  hanno,  che  artefici , 
M  E  che  ftiinan  per  amici 

Sol  i  propri  lor  vantaggi  ; 

I  più  faggi, 
„  Ipiufcaltri 

3>  Per  innalzar  fe  lieill,  abbaffan  gFaìtri . 


SCE^ 
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Intelletto  x  Inganno  creduto  il  Ben  Puhlico^ 

fot-  T7  Tanto  ardì  Ja  temeraria  Altea  > 
lng*  X->      mio  Sire, fcèrea, 
Di  lefa  Maeftà , 
Ivlentre  la  Regia  tua 

Con  delitto  sì  enorme, 

Di  profanare  ardì . 
ìnt.  Che  fà,  che  dice; 

Riconofce  terrore  ì 
ing.  Anzi  Paggraua 

>Jol  voler  foftentario , 
Ìnt.  O  n  de  q  iiefto  pr  oce de  j 
ing.  Dal  fuo  fpirto  peruerfo 

Oftinato  nel  male* 
Jnt.  E  pur  già  mai 

Non  fi  fcoprì  per  tale  x 
frg*  le  mancò  Toccatone  3 

Perciò  non  fi  fcoprì  3 

Da  cjuefta  fola  attione 

Sì  comprende  cjHal'è. 
Int.  Deue  farne  l'emenda. 
Ing.  Emendar  tanto  errore 

Sol  fi  può  con  la  morte * 
ìnt.  E  troppo . 
Ing.  Così  brama 

La  publica  quiete,  che  repreffi 

Sian  quefti  arditi  eccelli ,  così  vuole 

La  ragion  de  le  genti,  così  chiede 

La  violata  fede  > 

E  de  Numi  hofpitali 

L'oltraggiata  Pietà  per  tè  n'afperta 

Di  vederne  vendetta^  ma  che  par  lo  ? 

Ouc 
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One  parla  per  mè 

La  tua  Real  grandezza  , 

Che  fe  perde  il  refpetto, 
„  Perde  l'anima  fua  ,  da  quefh  efiemp* 
M  Apprendono  la  Norma 
„  Gle  federati  ,  ed  empi  ; 

Se  vii  si  brutto  attentato 

Non  farà  caftigato  , 

Tra  queite  ft  (le  mura 

La  tua  Vita,  ò  mio  Rè,  non  è  ficiua  * 
Intell.  Al  fuo  merto  primiero 

Si  condoni  gran  parte 

De  la  pena  domita , 

Sia  remoffaper  fempre 

Daquelpofto  che  tiene. 
Ingan.  Et  in  fuo  luogo 

Dell'Infanta  al  gouerno  ì 
Intell,  Il  prouederuì 

Sarà  fol  tuo  penderò, 
lngan.  Politica  la  faggia , 

E  antica  genitrice 

De  l'Hofpite  Reale 

E  di  Spirto  ,  e  di  fenno  • 
Intell.  Ella  s'è  tale , 

Sia  promofla  à  tal  grado; 
Ingan.  Si  vbbidìrà  il  tuo  cenno  » 
Intell.  Ed  ecco  licentiate 

Sinceriti ,  ed  Aurea  3 

Et  in  che  bre  ue  tempo 

Così  ftrani  accidenti?  ah  fiera  forte, 

E  qual  maligna  {Iella 

Vien  la  pace  a  turbar  de  la  mia  Corte  , 
Ingan.  Mio  Rè  fe  lo  permetti 

Dirò  quel,  che  ne  fento  . 
Intell.  Di  pur  che  io  fon  contento 
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Ingm,  „  Il  Principe  y  no'l  niego 
„  Dercinato  dal  Cielo 
„  Per  (burattare  à  gli  altri ,  hà  dall'irre/fo 
a,  E  prudenza  j  e  valore 
„  Sopra  gli  altri  maggiore  $ 
J3  Ma  la  prudenza  al  fin  folo  confile 
„  Trà  le  varie  oppinioni 
„  Nel  prender  la  migliore  > 
„  Tràdmerfi  pareri 
p  La  verità  s'arriua  > 
Quindi  più  configlieli 
S'mtroduflèr  da  Grandi,  e  già  gran  tepo, 
Che  l'vn  de  Geni j  tuoi 
Non  s'ammette  à  Configli,  non  và  bene  j 
3y  Sentir  tutti  conuiene. 
piteli.  E  pur  fe  non  fi  lente  , 

Tu  ne  folti  cagione . 
Jngan.  »  E  ver  5  ma  da  prudente 

0>  E  il  mutar  opinione . 
IntelL  E  che  ti  induce  ? 
Iflgan.  Il  veder,  che  il  tuo  fpirto 
Rifìretto  trà  i  difcorfi 
D'vn  folo  configgerò, 
Campo  non  hà  di  dilcoprirc  il  vero^ 
,,  Le  materie  imporranti 
„  Hanno  da  difputarfi  , 
0  Gli  affari  rileuanti 
„  Deuon'edèr  difcu/Tìs  in  quefta-forma 
„  Lo  ffcato  fi  mantiene  ; 
Sentir  tutti  conuiene . 
Ititeli.  Il  fuo  difcorfo 

Sai  quanto  mi  difpiace  . 
Jngan.  „  D'vna  medica  mano 
„  Labaianda  vitale 

è>  Non  piace  al  guito,  e  dà  falutc  al  male . 

In- 
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Tuteli  „Chi  s'accoda  al  veleno, 

J}  S'auuicina  alla  morte. 
Ingtm.  „  Mani  faggie  ,8c  accorte 

„  Lopollbn  maneggiar  fenza periglio, 
IntclL  II  Lentirlo  à  che  prò; 

Se  fuor,  che  mal  cordiglio, 
Altro  da  lui  non  ho. 
Tngm.  Che  fi  perde  in  vdirlo? 
Perche  non  farne  proua  ? 
Se  dannofo  fi  troua, 
Chi  ti  sforza  à  feguirlo! 
1  Infili.  Io  cedo;  venga 

E  fia  fentito  anch'egli , 
j        Non  voglio  oppormi  à  quanto 
Dctra  il  Publico  Bene  ; 
>3  Sentii  tutti  conuiene . 
Ingan.  O  fpeciofo  manto  del  Ben  Publico 

Gran  mercè,  ti  ringratio,  io  non  credea jj 
Che  tu  poteffi  tanto  j 
Mai  piò  non  me  ne  fpoglio 
Che  per  tè  mi  dò  Vanto 
Far  tutto  quel,  che  voglio. 

SCENA  DVODECIMA; 

Meditisi  y  Hippocrijìa  . 

ri.  f  T7  Vtte  le  fue  fperanze  l'Intereffc 
A  Fonda  nell'opra  tuamel  tuo  faperc 
O  cara  Hi  ppocrifia,  figlia  diletta, 
L'honor  di  quefta  imprefa  à  te  s'afpetta , 
Hìpp.  Non  perder  pili  parole  , 

So  quel  losche  ci  vuolesi  o  non  fon  nuoua, 
ìMal.  Già  ne  hò  fitta  la  proua. 
e»  fiipf .  Sai  ben >  che  il  mio  mantello 
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D'apparente  bontà 
Con  finte  deuotioni 

Nel  frequétare  i  Tempi, inganna  i  buoni, 
.  Quetti  coloro  effempi 
Quali  ingabbiati  augelli 
Mi  feruon  di  fchiamazzo  , 
Onde  più  facilmente 
Cala  à  le  panie  mie  tutta  la  gente  » 
Mah  M'è  noto  il  tuo  valore , 

Onde  confido  in  tè  l'opra  maggiore. 
Hipp.  Accenna,  e  tanto'bafta, 
MaL  Reftano  in  campo  ancora 

La  Regina  yirtù  col  Genio  buono  , 
Che  congiurati  fono    -  > 
Di  sbandirci  di  qui,  tu  fe  y  orrai", 
Eftirparli  potrai . 
Hipp,  Come  s'io  voglio  ? 
Oltre  Tobligo  mio 
Di  feruir  llnteuefle, 
L'odio  antico,che  io  porto 
A  quefti  miei  nemici, 
Mi  {prona  contro  loro . 
Mal.  E  fopra  tutto 

Non  ti  fcoprir  de  notòri . 
ìlipp.  Hoi^  in^auuedo , 
C)ié  sò  ben  fimulare  , 
Se  tu  ftefla  mi  Itimi 
Semplice ,  qual  mi  fingo; 
Tra  gli  Elementi  primi 
De  l'arte ,  che  proreflo 
EThauer  confidenza 
Gon  chi  s'hà  da  ingannare;  ccome  pen& 
Mi  potelfe  riufeire 
D^ngan naie ,  e  tradirà 
l  notòri  diffidenti  >  .  J 

S'io 
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Se  io  folH  rauuifata 
•   Per  voltra  Camerata  > 

SCENA    DECIMATE  R  Z  À 

Vitto  >  Malitta  y  Hippocrìfia , 

Vìt.         I  hò  pur  trouata  al  fine;  Il  fegretariar 
X    Ti  fa  cercare  in  fretta . 

Mal  E  che  vuole  ; 
Vìt.  Non  sò  ; 

Ma  per  quello,  che  intendo  , 

E  per  cofa ,  che  importa  . 
Mal  Io  vado . 
Vit.  Benvenuta 

Madonna  Hi ppocrifia ,  come  fi  prefto 

E  tornato  il- veftito? 
Wpp .  Quel,  che  Irebbe 

s'è  l'ubìtoTpeditò- 
Vit,  „  Per  ottener  ben  preìto  (  Rol 

M  Tutto  querelle  ci  vuol^buon  inexo  è  que- 

Ma  chi  fu  quell'amici 

Che  ferii  ito  fc  n'è  ? 
Wpp.  Queito  non  dico  . 
Vit.  Dimmi  alme-n  chi  fomiglia , 

Ladìatura,  il  pelame , 

La  cafa,  che  faprei ,  dimmi  qtftl  CQÙ.  ? 
Hip..  Tu  fei  pur  importuno. 
Vit.  Sei  piti  ri  troia , 

Che  sì  che  Pindottino  ì 
Hìpp.Non  ci  darefti  mai , 
$Vit.  E  quei, 
Hipp.  Sitto  . 
Vit.  Che 
H;^Taci. 

Vìt, 
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Vii.  A  fè  ci  hò  dato  ; 

Sì  sì  hò  nidouinato . 
Hipp,  No'l  dicci!! . 
Vtf  ,  Quello  non  ti  prometro 

Sarebbe  vn  gran  patire  ^ 

Saper  fi  bel  cafetto,  e  non  lo  dire ,  , 
K-pp.  Da  me  noi  fai  . 
(F/>,  Nò.  nò, 

QueiVobligo  non  t'hò  ; 

Ma  per  laCciar  le  baie 

Non  imprecar  più  l'habito  a 

Che  fe  viene  occafione 

Me  ne  vò-feniir  io.j 
Hipp,  Tu  fei  patrone  ; 

E  Tempre  al  tuo  feruitio . 
t  II  Non  è  la  prima  volta  f  volt 

„  Che  in  quert'habito  il  vitio  è  andato 

SCENA  DECIMAQVARTA, 

Vìtio ,  Hippocrìfia .  Gemo  Catino . 

Vit.     A    Noi,vien  n®n  so  chi  • 
Hip,         Mutiam  propofito  • 
Vit.  E  ben. 
Hipp.  Figlio  mio  caro , 

Qh^uanto  ti  allontani 

Dal  camino  del  Cielo 
Gen.  C.  Che  vuol  quella  Pizochcra? 
"Hipp.  Il  fenderò  > 

Che  tieni  non  è  buon,  cangia  penderò . 
Gen.  C.  Madonna  non  c  luogo 

Ne  tempo  da  far  prediche  ♦    ,  1 
Hipp,  Semplice  donnicciuola 

Non  hò  tal  pretensone  , 


èra. 
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Da  fpirti  3i  Ambitionc  il  Ciel  mi  liberi^ 
Gen.  C.  Che  ftai  gracchiando  qui  ? 
Hip.  Faccio  per  carità 

La  correteion  fraterna  . 
Gen.  C.  Non  deui  hauer  da  fare . 
Jìipp.  Qui  fi  tratta 

De  la  falute  e  terna;  non  ti  pare 
Vn  negotio,che  importi  > 
Ge.  C. Altro  pender  che  quefto,hanno  le  Corti, 
Hìpp*  Che  dici?  ohimè  che  fento? 

Tutta  mi  raccapriccio  . 
Gea.C.  Alcfacendc, 

Qui  non  li  fà  limofina . 
Hipp.  Fratello, 

Partenza  in  cavita , 
Io  non  vado  à  la  cerca 
Per  mendicare  aita 
Da  mantener  la  vita  tranfitoria  ; 
Ma  per  l'eterna  gloria 
Sol  procura  il  mio  zelo 
Di  acquiftar  l'alme  al  Cielo^  metre  vedo* 
Che  dal  prò  ili  mo  mio 
.Si  và  di  malean  peggio  y 
L'emenda  in  elemolina  li  dileggio. 
Gen.  C.  Se  partirti  di  qui 

Non  vorrai  per  le  buone . 
LJelernofina  tua  farà  vh  battone . 
Vit.  Pigliarla  con  coftui  non  mette  il  conto,' 
Egli  è  il  Genio  Cattiuo . 
Ci  farà  qualche  affronto  . 
Hipp.Gcmo  Cattiuo  > 
Vit.  Sì ,  non  te  lo  dice 

Quella  fua  cera  brufea , 
H  pp  JL  pur  * 

Vit.  E  certo .  - 
Hiff  %  O  Genio  à  mè  conforme  , 

D  O  mio 
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i_ .    O  mio  corri  fpondente  , 
Scafami,  fefiVhora 

Non  ti  ho  fatto  accoglienze;il  no  ha.ueit 
Altre  volte  veduto,  e  la  cagione  . 

Gen.  C.  Tu  mia  amica  } 

Bipp.  Ben  grande . 

Gen.  C.  Non  fei  la  Deuptione  }  j 
Hìpp.  Tal  mi  fingo  j 

Ma  fon  THippocrifia . 
Gen.  C.  O  cara  amica  mia  > 

E  che  fortuna  è  quefta  $ 

Come  qui  ti  ritrouo  $  à  tempo  giungi  * 

Che  ho  bi fogno  di  tè  . 

L'Intelletto  il  mio  Rè 

Si  accasò  non  è  molto 

Con  la  noitra  nemica 

Che  la  Virtù  fi  chiama 

Ed  egli  tanfo  Tama , 

Che  fi  lafcia  da  lei 
N  Gouernare  k  bacchetta  >  onde  io  fon  fiat, 

Foco  men  che  fcartat©  . 
Bipp.  'tù  fai  Genio  Diletto 

La  gran  corri fpondensaf 

Che  p&ffa  ui  di  noi  5 

In  quello  }  che  potrò 

Per  gli  auuaiitaggi  tuoi,  tutto  farà . 
Vit.  E  di  me  non  fi  parla 

Come  s'io  non  ci  folli?  e  che  farete  > 

Senza  il  mio  jnagifteifQ 

Tutto  il  voftrofaper  noa  vaie  raserò  \ 
Gen.  C.  E  chi  è  queftì  ? 
.Vit.  Chi  fono? 

Che  forfè  cieco  fei  l 

Mi  vedi  con  coftei 

JB  ancor  non  mi  conofei  ? , 

Dal 


mu 


3ii  ta: 


ima 
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Dal  praticar  io  feco , 

Se  tu  haueiTIgiuditio 

Potrciì-i  argumentar ,  che  fp  no  il  Vitio, 
Cen.C.  Il  Vitio  > 
Vit.    Vit io  sì. 
Cen.C.  Non  può  ftare 
Vit.    Perche  ? 

'Cen.C.  Io  sòj  che  il  Vitio  è  grande , 

E  tu  picciolo  fei . 
Vit.    Son  maggior,  che  non  credi , 

Se  ben  così  mi  vedi . 
Hipp.  Con  l'aiti  mie  procura 

Di  apparir  men  che  può . 
Vit.    Ma  sforzo  la  natura  y 
Gen.C.  Il  Vitio  è  dunque  ? 
O  bella  compagnia 
Il  Vitio  col  Mal  Genio,  e  Hippocrifla. 
Tutti  3. 0  bella  compagnia 

Il  Vitio  col  mal  Genio,  e  Hippocrifia. 
Gcn.) Facciamo  vna  lega 
if/^D'orTefa, 
Ediffefa 

Col  noftro  collega 
Tutti  3.  Se  lega 

Si  fa. 
Cen.C.  Non  temo. 
Hipp.  Non  tremo. 
Vit.    Non  dubito  già. 
Tutti  3 .  Non  più 

La  Virtù 

Haurà 

Tanto  orgoglio. 
Cen.C.  Sì  voglio. 
H'pp.  Sì  bramo  . 
yit.  Facciamo 

Così.  D    %  Tut- 
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T/tf/i  5. C vni amo 
Sì,  Sì , 

G$n*C  Io  potrò  col  configlio  , 
Vit.    Ed  10  con  l 'opre  . 
Hipp,  E  la  mia  (olita  arte 

Sarà  con  voi  di  vóftre  glorié  à  parte  l 
Gtn.C,  Così  il  Genio  mitigando. 
Vit.  Ed  il  Vitio  operando . 
Hipp.  Hippocrifia  fingendo , 

E  fatto  il  Tuo  mantello 

Il  tutto  ricoprendo . 
Tutti  3.  Si  veda  il  noftro  ingegno 

Difpor  de  l'Intelletto  3  e  del  fuo  regno* 


arar 
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ATT  O  III 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  dell'  Intcrcffo . 
MÀUtia,  Volontà . 

Mal   A   La  gratia  fi  grande,  e  fi  ftimata  ^ 

J\  Che  da  la  Regia  mano 

Io  riceuo  pur  hoia 

Di  venire  à  feruirti, 

Anco  cjueiU  -s'aggiunge 

P'Konorar  la  mia  figlia 

Co  la^vifita  tua  ? 
Voi.  Grande  è  la  ftiina , 

Che  faccio  del  fuo  inerto* 
IAaì.  Eccola  iresti™ , 

SCENA  SECONDA. 

Inter  effe,  Volontà,  Malitìa  * 

\ 

Inter.  \  jf  la  Signora? 
Voi.    Ivi  Mia  cara  ? 
Inter.  E  qual  eccedo 
Di  tua  benignità 

Per  confondermi  fol ,  vince  fe  fteflb  ì 
Voi.    Il  vmer  fenza  tè  , 

Che  lei  l'anima  mia , 

Più  pofTibil  non  è . 
Inter  Ed  io  quando  ti  vedo, 

D'efler  viua  m'auuedo . 
Voi.    Altro*  che  tè,  non  amo  . 

D    i  la- 
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ìnter.  Altro ,  che  tè,  non  bramo. 
Voi.    Ed  è  vef©  ò  mio  bene  ? 
Inter.  Se  à  mè  creder  non  ntoij 

Chiedilo  à  gl'i  occhi  tuoi. 

Che  vedon,  come  io  ftò, 

E  ti  diran  per  me,  s'io  t'amo,  5  nò  , 
O  Amori  ltrauaganti, 

Quando  fi  vider  mai 

Donne  di  Donne  amanti  i 

E  può  darri  vn  affetto  3 

Che  di  fe  fol  s'appaghi 

Senza  hauer  altro  oggetto  ? 
ìnter.  La  tua  rara  bellezza 

Marauigìia  del  Mondò 

Produce  <>li  fhtpori 

Di  non  più  vifti,  e  iìòn  iftfefi  Amori „ 
Voi.    Si  mantiene 

L'amor  mio 

Di  vn  defìo  , 
v    Che  nulla  ottiene  , 

Ché  gioire  del  mio  bène 

Ne  men  porlo  col  penderò , 

Amo  pur  fe  ben  rtón  fpéf  o* 
Inter.  Amo,  e  temo  y 

E  l'amor 

Col  timor 

Crefce  in  eftremo  y 

Per  timor  languifccv,  e  tremo,. 

Per  amor  tutta  mi  sfaccio , 

Ardo  pur  fe  ben  agghiaccio  • 
Voi.    La  coitanza 

Dì  mia  fè 

Verfotè 

Sempre  s'auanza  y 

Che  Amor  vma  di  foéranzà, 
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Non  lo  credo  ,  non  è  vero  . 

Amo  pur,  fé  ben  non  f^ero 
Int.  Il  delire 

Del  mio  feri 

Fuor  ne  meli 
,        Tenta  di  vfcire, 

Ho  l'ardo^  ma  non  l'ardire . 

Amo  >  e  temo  ,  e  foffro .  e  taccio  2 

Ardo  pur  j  (e  ben  agghiaccio  , 
Voi.  Tu  temi  l 
Inter.Tw  defperi  > 
Voi.  Difpero  del  mio  Amot , 
2»^r.Temo  il  tuo  fdegno . 
Voi.  E  di  che  fdegno,  ohimè,  fe  nel  mio  petto 

Solo  folo  per  tè  regna  l'affetto, 
Vit.   Che  dici  dell'infanta  ì 
Mal.  Arde  non  poco  . 

Vit.  Son  accozzati  ben  la  (toppa,  e  il  foco  } 
Voi.  Tu  taci  > 

Jnter. lo  non  ardilco*  ak  c*Io  credetti , 

Che  nel  cangiar  di  nome 

Non  fi  cangiaflè  ancor  quella  fortuna^ 

Che  nel  tuo  Amore  incontro , 

Ti  {coprirei  qual  fono  . 
VoU  Dì  pure ,  e  jion  temere > 

Ghe  qualunque  fìiia 

La  tua  rara  beltà, 

Sempre  Tempre  farà  l'anima  mia  l 
Int.  Non  fon  qual  mi  dimoika 

La  fe  mi  ni  le  fpoglia , 

E  qua!  celebre  nome 

Ch'ho  di  Ragion  di  Stata 

E  Imagi  nano,  e  fìnto. 

Da  me  folo  inuentato 

Per  occultar  qual  >bno  > 

D    4  £ 
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Voi  E  chifei? 
Int.  L'Interefìè. 
Voi.  L'i nte reilè  il  be n  mio  ? 
Int.  Quello ,  quel  Io  fon  io . 

Che  de  le  tue  bellezze 

Le  rare  mcraiiiglie 

Per  bocca  de  la  fama  appena  interi  y 

Che  à  te  vinto  mi  refi ,  e  feonofeiuto 

Per  feruirti  me'ii  vienni . 
Voi*  E  che  fento  ?  e  che  veggio  ?       {  affetti 

Che  più  bramose  più  chieggio/io  che  gli 

Gii  confeci  ari  hauea 

Al  gloriole»  ^rido 

Del  tuo  inuite  valore,  hoggi  ti  vedo  , 
Di  reciproco  amore  • 
piai.  A  Voi  vien  la  Regina  . 

r  SCENA  TERZA. 

Virtù ,  Mal  Iti  a.  ,i»terefie  ,  Volomà  ,  ; 

Vìrt.  T  Nfanta. 
Voi.  X  Mia  Signora. 
F/W.Eben  dieflère  infieme, 

Che  di  vn  affar  ben  grane  , 

E  che  moìto  mi  preme 

Da  difeorrer  hab  b  iamo , 
Vi  l.  E  quando  : 
Vir.  H  ora  ti  bramo , 
Voi  Ecco ,  vengo  a  feruirti . 

Scufami  ò  mia  diletta  ; 

Se  à  partir  fon  coiti  etta . 
Inter.  A  chi  può  comandare  - 

Contradir  non  Ci  deue  . 

VóL 
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ì  Voi.  Ci  rcucderemo  in  breue, 
!  Vit.  E  che  termine  è  quello? 
Che  razza  di  Regina , 
Che  non  si  le  creanze  , 
Che  infoiente  Virtù  ,  Virtù  peruerfa  $ 
Gran  cofa ,  che  cortei 
Per  tutto  ci  attrauerfa. 
o      Inter.  Vanne  Vitio^fcquifci,, 

Quanto  dianzi  ti  impoiì . 
feti  -  Vit.  Parto. 
m   Inter.  Io  voglio 

Con  doni  di  gran  prezza 
La  volontà  obliganui, 
),        3J  Che  quelle  fono  Tarmi 
n  Per  clpugnare  i  cori . 
Con  vantaggiofa  vfura 
Si  ha  da  «icompenfare 
Tutto  quel,  che  fi  (pende  > 
Se  al  voler  mio  fi  rende 
(  Come  io  (pero)  foggctta.-quefto  regne 
A  lei  loia  s'afpetta,  ella  ingannata 
L'ha  ceduto  al  fratello  io  farò  v ma 
Se  ben  morta  ,  e  fepoka 
Ogin  fua  pretenfione  j 
M  In  mano  de  la  forza 
„  Che  le  liti  foilieiie 
„  Ogni  ddbol  ragion  forte  dkiiene  . 
Per  quello  Col  la  bramo, 
Et  altro  che  me  lteiìb>  ii*  lei  non  amo* 
Amo  il  fuo  Regno  -, 
Sue  gioie,  e  tefori  i 
Oggetto  più  degno 
Non  hanno  gli  Amori  5 
Che  tanti  dolori', 
Affanni  3  e  fofpiri  }9 


Tos- 
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Tormenti ,  e  màrtiri 
Per  vane  bellezze  ; 
Ricchezze ,  Ricchezze^ 
Per  que{te>  cke  acforo 
Io  f parlino ,  e  moro 
La  notte,  e'idì , 
Per  quelle  sì,  sì, 
Far  tutto  fon  pronto; 
\9  Si  deue  amar  fol  quando  torna  il  conto 

S  C  E  N  A    QJ  A  R  T  A. 

Inter  e fs }e ;  Gemo  Cattiw. 

lr.ter\  TT  Decco  il  Genio  amico 

Ed  il  più  confidente,  mi  rallegro 

Del  tuo  ritorno  in  gratia . 
Gen.C.  A  te  lo  deuo . 
Inter.  E  che  feci  in  tuo  prò? 
Gen.C.  Tu  riportarti 

La  mia  fortuna  in  Corte,  al  tuo  venire 

Han  le  ftelle  per  me  cangiato  afpetto  > 
-  L'hauerti  all'Irìtelletto 

Nel  tuo  arriuo  introdotta,  e  l'occafione 

Di  condurli  la  (chiana ,  che  ben  prefto 

Egli  volle  fentir ,  tutto  hà  fpianato 

Quell'erto,  e  malagenole  fenderò 

Del  mio  porto  primiero  . 
Inter.  Godo  d'hauer  feruito 

Al  tuo  merto  infinito. 
Gen.C.  Se  folo  per  tè 

Honon 

Fattori  i 

Riceuo  dal  Re  5 

Ragione  ben  è 
.  ,  ■        :  Cfc 
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Che  guanto  potrò  . 
Si  impieghi  i  tuo  prò  r 
Quindi  è  che  appena  giunti 
Ad  eflèr  come  prima 
All'ore  echio  del  Rè  , 
Che  feorti  Tuoi  penticri 
Aggirar  fi  d'intorno 
A  la  bellezza  tua  ; 
ftA  Che  Tento? 
Gen.  C.  Aggiunti 

Lo  fpron  del  mio  configlio 
Al  tuo  fianco  già  punto 
Da  li  fhmoli  acuti 
Del  naturale  infinito  ; 
On d'egli  à  poco  a  poco 
Sollecitato,  e  ipinto 
Lafciò  precipitarti  in  sì  bel  fuoco  ^ 
Int.  E  che  fàcelti  ohimè 
Gen.  C.  Quel  che  thmai  tuo  ben  - 
Int.  Quanto  ti  inganni . 
Ceri.  C.  E  come  ?  fé  non  hi 
La  feminil  beltà 
Altri  preghi,  altri  vanti, 
Che  il  vederti  ad  ogn'hora 
Corteggiarla  gli  amanti . 
Int.  Non  turno  que fti  amori . 
Gen.  C.  E  ti  par  forte  poco 
Veder  à  te  fòggerti 
Di  vn  monarca  gli  affetti  ? 
ìnt\  Per  etlèrfol  Ieuata  y 

Non  per  eflèr  oppreflà  à  lui  ricorti 
Ho  perduto  il  mio  Regno  9 
E.cjueirhonor  che  folo  hoooj  mi  retta 
Tu  v  uoi  che  io  perda  ancora  }. 
Ger^  C.  Anzi  così  s'acquifta , 
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Se  dal  Rè  (ci  ben  villa  . 
Perche  re  trame  puoi 
E  ricchezze,  e  t efori , 
Che  fon  del  fecol  di  hoggi  i  primi  honori 
Inter,  Se  mi  ftimi  di  fpirti 

Sì  volgari,  e  plebei,  tu  prendi  errore 
Non  fu  ne  farà  mai 

Di  vn  illecita  fiamma  efca  il  mio  core . 
Xàtn.  C.  Si ,  sì ,  lo  so  ancor  io.,  così  và  detto  * 
Ne  le  prime  ri  fpofte , 
Quefto  è  il  folito  itile 
De  le  Damepiù faggie 3 
Ma  tra  noi  non  occorre 
Far  queite  cerimonie , 
Parliam  liberamente , 
Che  alcuno  non  ci  fentc  .  Il  Rè  fa  ftima 
Più  de  la  gratia  tua , 
Che  di  tutto  il  fuo  Regno  ; 
Vedi  quanto  pofiiede  ,  e  gioie  -9  ed  ori , 
Vedi  quanto  difpenfà 
Di  grandezze  ,  e  di  honori . 
Tutto  a  tuoi  cenru~e-  pronto  5 
Quella  è  vna  gran  fortuna 
Se  prender  la  faprai , 
Non  ne  viene  ogni  dì , 
E  fe  la  lafci  andar  ti  pentirai . 
iwfer.Ne  limine  afe  ricchezze, 
Ne  le  regie  grandezze 
Son  catene  baftanti 
Da  poter  obligarmi 
A  quello  ,  che  non  dcuo , 
Coi  lacci  dJHimeneo,  non  già  con  altro 
Potrà  vantarfi  Amore 
Di  incatenarmi  il  core 
Gen.  C.  E  chi  lo  sà  ; 

»  Per 


SCENA  QVÀRTA.  8/ 
„  Per  Amor  a  la  fin  tutto  fi  fa. 
Inter. lì  talamo  reale 

Occupato  è  di  £ià  . 
Gen.  C.  So-,  ma  che  importa, 
Rifoluiti  del  refto  j 

Corrifpondi,al  fi  10  amoreje  poi  di  cjuefto 

Lafcia  la  cura  à  mè. 

Che  per  feioglier  i  nodi 

D'vn  odiato  Himeneo  non  manca  modi  %i 
Inter.  De  l'altrui  fangue  à  prezzo 

Non  compro  le  fortune  , 

E  troppo  indegno  il  mezzo  ; 

Lo  fuggo,  e  l'abhorifco,  in  fentir  foio 

Vna  tanta  empietà  , 

Tutta  mi  inhorridifeo , 
Gen.  C.  E  la  Ragion  di  Stato 

E  così  fcròpuiofa  ; 

O  mi  ftimi  bennuouo,  e  che  non  fappia 

Quanti  in  pace  ,  <;d  in  guerra 

Per  rar  il  fatto  tuo  ne  hai  ftefi  a  terra „ 
Ltter. Baita  fia  come  vuole  , 

Qu  an  to a  1  l'Amor  del  Rè  per  più  rifpetti 

Gsuiientir  io  noi*,  deuo  ,  e  tu  fe  brami 

Incontrar  il  mio  gufto  , 

Procura,  che  non  m'ami . 
Gent  C.E  può  ftarc^ed'c  vero? 
Inter,  Che  ne  dubiti  ancora?  hai  pur  intefo 

Quai'è  l'animo  mio  ? 
Gen.  C.  Sentito  hò  il  tutto . 
Inter.  Tanto  bafti;  Pi  delio  . 
Gen.C.  Va pur,  hor  che  Thò  mefTo 

La  medicina  in  Corpo,  io  vò  lafciaiia 

Operar  da  per  se , 

L'hò  detto  quanto  occorre . 

Peiclic  s'habbu  a  dispone. ,.  , 
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Amata  bellezza 
Per  fatto  tal'hor 
Gl'amanti  difprezza 
Con  feufa.  d'honor  $ 
Ma  tanto  rigor 
E  Col  vn  cappriccio 
Al  pari  del  fuo  cria  finto^  e  pofficcio  * 
Cònuien,  che  fi  pieghi 
Refifter  non  può 
Se  fia  che  fi  preghi 
Nel  modo,  ch'io  sò^ 
Se  ben  con  vn  nò 
Rifpofta  ne  rende, 

Boppobreue  ripulfa  al  fin  fi  arrende.. 

SCENA.   QVINTA.  ri 

BV/^con  vna  guantiera  piena  di  oro,e  di  gioie: 
Aditi  atione. . 

fife.  T  T  Ora  sì,  che.  il  Padrone  (epefte. 

JlJ.  Se  ne  v  ien  con  le  buone  ,  altro  foni 

Che  dolci  paroline^ 

Che  belle  letterine 

Con  fettucio incarnate, 

Altro,  che  Madrigale  che  -Sonetti*. 
3„  Quello  è  lo  itil  più  vero 
3,  Per  Efprimer  di  amor  tutti  i  concetti  * 
'Jtdul.Che  fai  Vitio  ? 
Vìt.  VnMeftiero  y 

Che  è  il  miglior  de  le  Corti  *. 
rA$t&.  E  quale  \ 
Vtt.,  Il  porta  lettere . 
Adu>LE  che.  lettere  porti  •? 
yit.  Del  Padrone  à  .l'Infinta». 

Aduli. 
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Adut.  E  doue  fono  ? 
Vit,    Eccole . 
Adul.  Non  le  vedo. 
Vit.    Eccole  qui , 
Adul.  Quefte  fon  gioie,  ed  ori. 
yit.    Quefte  fon  certe  lettere, 
;ao'  Che  s'intendon  àncora 

Da  chi  legger  non  sà, 
i3  E  così  fcriuerdeue, 
n  Chi  vuol  eflèrficuro  del  tititpltór 
Quelle  fon  belle  lettere,  che  tanti 
u  Rettorici  precetti  5  vfi  di  fcJUfcttt 
„  Chi  vuol  perfuadere , 
'e"       »j  Q"5#e,  non  aìtre  fono 
ìy  Le  Rettoriche  vere  . 
;  Adul.  „  E  chi  domanda  gratic 
„  Scrina  ifuoi  memoriali 
gioù      „  Con  enratteu  tali, 

Che  otterrà  quel  che  vuole  r 
Vit.    ~i  che  ti  credi 
inefe         Con  due  belle  parole 
:ofoii  Incantar  le  pèrlone, 

Ci  vuol  altro . 
Adul.  Hai  ragione  ; 

Ed  10  ben  lo  cono/co, 
>  Che  da  la  mia  Regina,  à  cui  non  piace 

X)el  mio  fuon ,  del  mio  canto 
i,  Lo  ftile  ,  e  la  maniera . 

Fin  ad  hor  non  ottenni 
Pur  vna  buona  cera  ,  ella  non  vuole  > 
Che  io  le  vada  d'intorno , 
Non  permette,  che  io  parli, 
E  non  mi  può  foffrirejond'io,  per  dirla, 
Non  la  voglio  fcruirc  , 
\\VfA  Nottfàctfli 
;  |         ' -  Spro- 
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Spropofito  si  grande  ,  che  per  certo  , 
Sarebbe  lo  {concerto 
Di  tutti  i  fatti  noftri  . 

Tjidul.  E  che  ho  da  fare 

Oue  non  fon  gradita  ? 

Yit.  Se  non  altro  impedifei , 

Che  non  r ^fti  occupata  J  1 

Quefta  carica  grande 
Da  qualche  diffidente,  e  tu  che  fai 
Quanto  ci  fìa  n emica- 
La  Regina  Virtù,  fpiar  potrai 
Tutti  i  rigiri  fuoi ,  troppo  il  tuo  pofto 
E  p£r  noi  vantaggiofo,  in  tutti  i  modi 
Mantenerlo  conuicne  | 
Per  far  il  fatto  fuo,  tutto  ila  bene . 

\Adul.  Cedo  alle  me  ragioni  a 

Yit.  Lafcia  dir,  lafcia  farete  faggia ,  e  accorta 
Attendi  à  quel,  che  importa. 

jfdteL  Ecco  che  io  vado  . 

Yit.  Ed'iocprióà  portare 
L'amorofa  ambafeiata^ 
Che  con  lettere  d'oro 
In  queft©i  foglio  ftefa 
Potrà,  fenza  ch'io  parli,  cflèr  intefà  * 

SCENA  SESTA. 

STANZE  DEL  RE. 

Intelletto  fola. 

frttU.  T  O  che  ftirpe  del  Ciel  fott'huma  vela 
X  SiiPah  del  penfier  gl'aftri  trapano 
Con  ardito  comparto 
el'iinmenfi  fpatijimifuraxdel  Cielo» 

Hog~ 


5  CENA  SESTA.  . 
Hoggi  di  vn  vago  volto  * 
Sor  nel  breue  confiti  rutto  raccolto  • 
O  mia  bella  Ragion,  Ragion  di  Stato . 
De  gli  fpirti  reali  vnico  oggetto  , 
Ecco  che  l'Intelletto 
Sol  ne  gli  Amori  tuoi  ville  beato, 
E  tento  folo  intende 

Quanto  i  tuoi  pregi  il  fuo  faper  comprende, 

SCENA  SETTIMA. 

Ge n io  Buono ,  Intcllett o  à 

Gen  B.S^\Mio  Sire. 

Intell.\^J  Che  chiedi? 

Gen.  B.  Quel-,  che  Tempre  deflo ] 

Non  altro,  che  il  tuo  bene; 

Tale  è  Pobligo  mio ,  non  mi  permette 

Quell'honor,  che  riceuo 

Di  e  (Ter  tuo  confìggerò , 

Che  al  bifogno  maggiorato  taccia  il  ver<<* 
for  che  fia  ? 
Gen.  B.  Fiera  congiura 

#  :  .Si  ordifee  contro  tè. 
Inlel.E  che  mi  dici  ohimè  ?  $ 
Gen.  B.  Ed  ancor  non  la  fenti  ? 
lutei. E  douc  . 
Gen.  B.  Qui 

Nel  palazzo  Real . 
Intel.  Come  ?  da  chi  ? 
Gen.  B.  Da  £li  iftefsi  tuoi  ftrui , 

Da  tuoi  fieri  appetiti  frugolati 
Contro  te  ribellati       \  ! 
Per  toglierti  lo  feettro,  e  farti  fchiauo 

Di  vna  cruda  Tiranna 

Intel. 


?e        ATTO  TERZO; 

ìfttel  E  qual  è  quella  ? 

&  Non  la  conòfci  ancor  ? 
Intel  .Mai  non  la  vidi  „ 
Gen.  JB:  Così  già  mai  compaffa 
Non  foiìè  à  ginocchi  tuoi 
L'empia  ragion  di  Stato  * 
ìntel.  E  quella  è  quella , 
-       '  Cile  Tiranna  ti  fìngi  ?  x 
Così  dunque  fupponi  ? 
Tradimenti ,  e  congiure 
Ne  gl'ifteffi  miei  fenfi 
Fedeli/fimc  guide  onde  fuifcorto 
A  conofcer  i  pregi 
Di  vn  oggetto  sì  bello  } 
E  chiamerai  riiDello 
Che  feconda  il  mio  gufto  > 
<Zen.B.  }J  II  ciuffo  di  mfàtìkt&m 
-  w  Che  appetifc^  il  fuo  dannò 
5>  Stcoiftfer  non  fi  deue  5 
Dunque  infermo  fon  io  > 
Gen.B.  Languente  à  morte  9 
„  E  quanti  più  racciiufo 
%>  Ne  le  vifcere  il  male , 
„  E  che  men  lo  conofci  }  è  più  mortale 
Ifotel.O  vaneggi ,  ò  t'infogni . 
Gen.  JB,  Ah  non  fógno,  ò  vaneggio  1 
Ma  ti  efpongo  fedele 
Quello  ,  che  fento  >  e  veggio  „ 
Jy  II  tuo  nouello  Amore 
„  E  vii  peftife ro  morbo , 
„  Che  ferpe  velenolo  ^ 
„  Che  Teorie  mlìdiofo 
3>  Le  più  nobili  partì 
yy  Dei  corpo  del  [tuo  Statò/ 
JSJ>  Per  corromper  il  fangiifc 


scena  "sèttima:  « 

]]  De  l'affetto  eie  popoli  5  già  lento 
De  gli  hi  imo  ri  alterati 
Infallibili  fegni 
Le  publichc  querele, 
Ed  i  concetti  indegni « 
InttU,  E  chi  prefume 

Di  voler  cenfurarmi* 
Non  lì  deue  /offrire  , 
Non  mancano  i  caftighi 
Da  raffrenar  sì  temerario  ardire , 
Gen.B.  Non  è  qtiefto  il  remedio  > 
„  Che  troppo  violento 

Inafprilce  la  piaga ,  e  non  la  citta  * 
„  Medicina  ficura 
„  Per  fanare  ogni  male 
jj  E  il  toglier  la  cagione  ^ 
1      Ne  co/tumi  innocenti 
„  5i  fpuntan  de  le  lingue 
„  Le  fatrttc  pungenti  , 
AlPhor  fi  affrenerà 
L'altrui  dicacità  > 
Che  tu  il  freno  porrai 
A  così  mgmrto,  e  fmodcrato affetto  } 
Intell.  A  miei  mddici  fte/fi 
Ho  da  viuer /oggetto  ? 
Gen.B.  „  Il  popol  ben  affetto" 
„  E  la  miglior  fortezza  ^ 
M  Che  ariìcuri  Io  flato  ♦ 
Intell.  Io  non  mi  curo , 

Purché  temuto  fia ,  dJeflèjf  odiato. 


ATTO  TERZO 


SCENA  ottava; 

Intelletto.  Genio  Buono ,  Genio  Cattino , 
<Zen.C.       Eci  quanto  imponefti. 
intell.  JT  E  che  mi  porti  ? 
Gen.C.  Se  ben  paco  di  certo. 

Molto  però  di  fpeme. 
Intell.  E  che  rifpofe  ì 

Gen.C  Qucl,  che  in  firn  il  incontri  C 

Suol  risponder  ogn'altra, 

Che  fia  fagace,  e  fcaltra, 

.  Jè  la  fdegnofa,  e  fehiua,  j  G 

E  col  vel  d'honeltà  •  * 

Colorì  l'efclufiua,  G 
„  Perche  il  fauor  negato 
*>  Col  concederfi  poi,  (embri  più  grato  j  J 
Dunque  de  la  Virtù 

A  l'immortàl  bellezza 

Nel  tuo  cor  preuarrà 

Vn'indegna  beltà,  che  non  t'apprezza  £  ^ 
f3m.C.  Non  fai  forfè  gitile 

De  l'arte  feminile?  ella  s'infinge 
„  Non  amar,  fe  ben  ama, 
„  E  moftra  non  curar  quel,  che  più  brama»  I  J 
Gen,B.  Ma  fiafjr  quaiilxrede  , 

Conceder  io  ti  voglio, 

Che  ella  deporlo  al  fine 

Quel  fiimilato  orgoglio , 

Corrifpondi  al  tuo  affetto: 

E  potrà  l'Intel  retro 

Spergiuro,  e  disleal  mancar,  la  fede,, 

Cjie  a  la  Virtù  già  diede  > 
Gtft-tC-  Che  federo  me  ne  rido,è  vn'anticaglia 

CHe  forfè  vfaua  prima  x 

Nou 


SCENA  OTTAVA:  9} 
Non  è  fatta  à  la  moda  ; 
r„  Se  pure  è  in  qualche  ftima , 
„  E  tra  genti  volgari,  e  non  trà  grandi* 
Gen.B.  O  concetti  nefandi,  &  ardirai 
D'affermar,  che  Ja  fè 
■    Non  fìa  propria  d'vn  Re  > 
Gen.C.  „  Cede  ogni  altro  rifpctco 
„  Là  dotte  entra  l'affetto 
„  t>e  la  Ragion  di  Stato  . 
GeniB.  Affetto  ingiufto.  (ptom? 
G^.C.Ingiuitoeffernon  può,  fe  il  Rè  1'*%* 
Gen.B.  Vn  Rè  non  può  fallire? 
Gen.C.  Vn  Rè  può  tutto... 
Gen.B.  Ma  non  deue  volerlo  . 
fateli.  Affai  diceiti . 
Gen.È.  Ma  non  tanto,  che  vaglia  > 

Perche  non  fon  intefo  . 
fateli.  Hò  pur  troppo  comprefo 
1 1  tuo  fp irto  per ue rio 
Da  miei  fenfi  diuerfo . 
Cen.B.  Sire . 
fateli.  Non  più  . 
Gen.B.  Deh  fenti. 
fateti.  T aci . 
Gen.B.  Oh  Dio  . 

fateli.  Che  dunque  ì  hai  unto  ardire? 

Parti,  che  ne  fentire  , 

Ne  Veder  io  ti  yoglio  . 
Gen.C.  Che  termine ,  e  che  orgoglio  ♦ 
fateli.  E  chi  fon  io  ? 

,  Dunque  vn  Miniftro  mio 

Pretende  darmi  legge  ? 
Gen.C.  Ei  troppo  abufa 

De  fatiori ,  che  ha  in  Corte , 

Mcrauigha  non  è,  fe  chi  può  tanto 

Vfa 


PT        A  l  l  U  T tUO 

Vfa  tanta  licenza. , 
IntelL  Chi  li  dà  cjueft'ardir  ? 
Gen\Q.  la  confidenza  3 

Che  egli  à  con  la  Regina , 

Che  homai  paflando  il  fegno 

Rende  l'Arbitro  lui  di  tutto  il  Regno. 
Ititeli.  E  che  dici  ? 
Gen.C.  Quel  tanto  ì 

Di  che  parlano  tutti  >  virEcho  io  fono 

De  difeorfi  di  Corte  } 

Che  eie  le  voci  altrui  folo  ti  accenno 

Vna  minima  parte  p  ah  fe  fentif]*  > 

Che  concetto  fi  forma , 

Mentre  l'auttorità , 

Che  da  la  tua  bontà 

Pù  data  a  la  Regina  >  hoggi  fi  yede 

Sol  in  man  di  coltili , 

Onde  fr$  tuoi  miniftri 

Eglifolo  èftimato, 

Egli  folo  è  inchinato^  c  riuerito. 

Per  dichiararlo  Rè, 

Non  li  manca,che  il  nome, 
JntelL  Potenza  così  grande 

Saprò  ben  moderare, 

Saprò  ben  atterrare 

Quefte  ejeuate  cime 

DTpianta  sì  fublime , 

Che  mie  grandezze  ad.ombraj 
, ,  £e  temute  corone 
„  Pili,  che  d'oro,  e  di  gemme 
„  Di  recifi,  papaueri  contefte 
„  f  orman  d^gnQ  dfó&ioa  ì  i'egis  fcefte  T 


SCENA  NONA. 


Intelletto  }Genh  Cattino  ,V*nk 

Gen.C.  T7  D  ecco  la  Regina. 
^    Jnt.      XI/ E  fola,  e  molto 

Appar  turbata  in  volto , 

Così  afflitta  ò  Regina? 
0110   Virt.  E  con  ragione  ohimè , 

O  mio  Spofo,  ò  mio  Rè  ;  ma  che  dich'io* 

Come  ti  chiamo  mio/fe  dialtri  fei . 
•Gerì*  C.  In  tuono,  che  cortei 

Non  guaiti  il  mio  difegno. 
Int.  Onde  procede 

Querta  nuoua  dog I ienxa  ì 
Virt.  Così  dunque  li  infingi } 
Int.  Io  non  intendo. 
Yìrt.  Perche  intender  non  vuoi . 
lateLH  che  chiedi.?  e  che  brami  ì 
Virt.  Quello  folo,che  mi  ami . 
Jntel.Dzi  mio  Amore 

Indubitate  prouc 

Hai  pur  vedute  nomai . 
V  tt.  Mi  amarti  c  ver  . 
Jntel.Ti  amai , 

Ed  amo  ancor . 
Virt.  Ohimè  i  . 

Ami  è  ver  ;  ma  non  mè . 
J«/<?/.Vanifofpetti . 
1   Virt.  Ah  che  vedo  gl'affetti 

Del  tuo  nouello  amor;  fai  ben,  ahi  lafTa\ 

Che  fol  per  compiacere 

A  quell'empia  Ragione , 

Senz'aldina  Ragion  ,  da  la  tua  corte 

La  mia  Sincerità  sbandita  fu.  :  • 

QueiV 


fSr*      ATTO  TERZO 

Queft'c  Amor  ài  virai  ? 
La  gmfti/fima  Aitrea , 

Ghe  il  gouerno  reggea 

De  la  tua  volontà,  vedo  remorta 

Da  la  carica  antica  , 

E  chi  ne  fu  cagion  ;  lo  fai  ben  cu  ? 

QueiVè  Amor  di  riitu  : 
Che  li  prom offe  in  vece 

Di  si  feggie  Heroinesah  cambio  indegno 1 
kt  ;    Politica  maluagia  , 

Sfacciata  Adulation  3  miniftre  infami 

Di  quella  tua  diletta , 

Che  per  darle  a  veder  quanto  tu  l'ami, 

E  che  puoi  far  di  più? 
^Quefto  è  Amor  di  Virtù  ? 
Indi  pernonvdire 

1  flnceri  cònfigli 

Di  vn  miniitro  fedel,del  tuo  buon  Genio, 
Gen.  C.  Quiui  è,  doue  le  fente . 
Viri.  L'hai  fcacciato  da  tè ,  l'hai  dai  fuo  pollo 

Poco  men  che  deporto , 
Gen.  C.  E  che  difs^io  . 

Quefta  è  la  canclufion;  tanto  remore 
Sì£ à  fol  per  fuo  Amore  . 
Jnte.  Pur  troppo  è  ver  ;  così  sfacciato  ardire 
Più  non  porlo  fofFrire  . 
•   Vìrt.  Così  donqué  mi  Iafci . 
Disleale,  e  crudele 
Per-non  voler  fejitire 
Le  mie  giurie  querele  f 
E  don' è 
Intelletto 
Mio  diletto 
La  mi  fé. 
Qual  affetto 

Ti 


SCENA  NONA:  97 
Ticleuia 

Da  noftri  primi  Amor ,  anima  mia . 
O  Virtù 
Suenturataj 
Che  prezzata 
Non  fci  più , 
Mal  trattata, 
E  sfuggita 

Non  ti  lice  ne  meno  efler  fentita  l 

scena  decima;' 

Virtù ,  Hippocri/ìa . 

Hìpp.  T  L  Cielo  ti  confoli 

X  Traua^liata Regina, 
Virt.  Equal  tu  lei , 

Che  de  gli  affanni  miei 
Ti  dimoftri  pietofa  ì 
o  Hìpp.  La  deuotion  ibn  io  ; 

Che  da  cjnefto  mondacelo  ritirata 
Tra  Penne  Ibi  ioidi  ni  me'n  viuo  5 
E  d'onde  e  già  gran  tempo  ^ 
Che  rifoluto  hauea 
Di  non  partirmi  più ,  pernon  vedere 
Tanto  mal  che  fi  ri  ;  ma  finalmente 
„  Ha  fol  da  preuaiere 

Ad  ogni  altro  rifpetto 
„  La  carità  del  prò/limo  j  che  quefta 
3y  E  il  folo  fondamento 
33  Di  tutte  le  buon  opere  -,  già  tutti 
Ho  mtefi  1  tuoi  trauagli . 
Virt.  Come  ?  e  gii  diuulgato 
E  per  tutto  lo  ftato 
Quel,  che  fuccede  in  Corte  ? 

E  Nò 


98        AttÒ  TtRZO, 

Hipp.  Nò,  nò  3  non  fe  ne  parja .  - 
F/r/.  Come  dunque 

Tra  remoti  deferti 
Ne  giunfe  à  tè  la  fama  ? 
Hipp.  Il  Cielo  ifteffo 

Tutto  mi  riuelòs  già  mi  fon  note 
I/ingiufte ,  e  ììnoderate 
Paflloni  fregolate 
Dei  tuo  Svoih  infedele  > 
Ym.  Tanto  può , 

Quefta  Ragion  di  Stato  » 
Mipp.  O  quello  nò  ; 

I  vezzi  5  e  le  fatfioglie 
Di  vna  vana  beltà , 
Che  al  fine  refterà 
Sol  vn  fecco  di  verini 
Non  vo  perfuadermi , 
Che  fian  cosi  potenti. 
A  T  Angeliche  menti 
Qiiefto  grandTntelletto  egnal  fi  xende  > 
Ed  ci  3  che  sì  fubJime 
Tanto  arri  uà  ,  e  comprende  s 
Se  non  fané  alterato 
Da  qualche  ftrana  forzi 
Di  magica  fattura , 
Ben  ditti  nguer  faprebbe 
Da  sì  vii  creatura  i  pregi  tuoi 
Virt.  E  come  ?  e  quando  ?  e  quale  ì 
Empia  furia  infernale 
Contro  me  congiurò  ? 
iììpp.  rerche  anco  non  lo  sò  ; 
Ma  fe  preghi  importuni  > 
Difciplini  /e  digiuni 
Saran  mezzi  efficaci 
Da  poter  mx&mt>Ì2&s*bsxi  preftó  > 

Che 


 SCENÀ  UN'IMA. — 5T" 

Che  il  Ciel  mi  farà  gratia 

Di  auuifarmì  anco  quello? 
„  Il  Ciel  non  abbandona 
„  Alma  pinat  e  fi ncera, 
„  Che  fi  confida  in  lui  ;  confida/è  fyer*  • 
Yirt.  Per  tè  nel  Ciel  confido  j&àruoì  pieghi 

Spero,  che  non  fi  neghi 

Il  defiato  fin  del  mio  dolore  ; 
•        Già  respira  il  mio  core 

Quafi  à  ce  letti  auuili 

A  tuoi  foaui  accenti  ; 

Deh  fe  pietà  di  mè, 

Com'è  giufto,  ti  prende. 

Qui  meco  ferma  il  pie , 

Che  fol  quanto  ti  vedo , 

O  discorrer  ti  lento  3 

Hà  tregua  il  mio  tormento . 
Hipp.  E  chi  lon  io  ? 

E  come  vn  tant'honore  > 
Virt.  Altro  porto  maggiore 

Al  tuo  merto  fi  deue , 

Nel  tuo  fembriante  hunailc 

Spirto  grande  s'accoglie . 
Hìpp-  Sotto  sì  rozze  fpoglie 

A h  non  altro  fi  ferra ,  [  terra.' 

Che  il  più  vii  vermicciuol  tJ  che  labbia  la 
Yirt.  Tua  modella  Virtù 

CoH'abbaflàrfi  più 

Maggiormente  s'inalza  •  ^ 
Hipp.  Io  mi  confondo  s 

Che  rifponder  non  sò . 
Virt.  Rifpondi  vn  sì  , 

X  fermandoti  qui,  fgombra  le  -nubi 

Del  dororolò  affanno 

Dai  turbato  mio  feno , 

E    %  Che 


loo       ATTO  TER-2TO 
Che  tu  (bla  Io  puoi  render  fereno. 
Slipp.  E  chi  può  contradire  ? 
Se  merito  ben  grande 
Sì  acquala  in  obbedire  . 
VlrL  Q  felice  nouella  . 
Hipp.  In  tanto  io  vado 

A  conuocar  nel  Tempio  i  più  deuotì 
Per  render  à  tuoi  voti 
Fauoreuole  il  Cielo  ; 
lui  voglio,  che  al  Tuono 
De  le  pietofevoci 
5 'accordili  le  perco/Tc 
De  più  crudi  flagelli. 
Che  de  numi  oltraggiati 
Il  giuftjlfimo  fdegno 
Con  diluuio  di  fangue 
Sol  eftinguer  fi  deuc. 
Vìrt.  E  quando  ria, 

Che  tu  ritorni  ? 
Wpp.  In  breue . 
Virt.  Con  sì  lieta  fperanza 
M'andeèò  confolando 
Ne  la  tua  lontananza  3 
Ceflàte 
Martiri, 
Fermate 
Sofpiri 
Di  quefta 
TempeuX 
Sì  fiera 
Si  foera  • 
Lo  (campo? 
Mi  rifplende  dal  Ciel  benigno  vn  lampo, 
Btpp.  Si,  sì,  sì . 
Vàpurjà, 

Non 


SCENA  DECIMA.  ìsx 

Non  fai  ben  come  andenis 

Semplicetta ,  come  crede 

A  quell'ombra  di  bontà, 

Quanto  rìdo,ah,ah,ah,ah, 

O  che  è  pur  di  buona  fede, 

Pouerella  non  s'auuede 

De  lo  ttile  di  hoggidì . 

Sì, sì,  sì,&c. 
„  Quefta  finta  deuotione,^ 
„  Oh  che  credito,  che  dà  s 
„  Che  non  puoue,  e  che  non  fa  v 
„  Il  concetto,  e  l'opinione. 
„  Tutto  ottiene  in  concilinone 
„  Chi  sa  fìngere  così 

Si,  sì,  sì, &c 

Non  mi  pollo  dolere  5 

Afe,  che  per  la  prima 
E  riufeita  oene  > 

Ma  chi  è  quegli,  che  viene  r 

scena  vndecima; 

Inganno  i  Hippocrìfm . 

tog*n.  r?  Cco  l'Hippocrìfia  ;  no  mi  conofee. 
X_l/  Voglio  pria,  che  feoprirmi , 
Sentir  quello  ,  che  dice , 
1        Che,  fi  fa  per  le  Corti 
Madonna  Deuotione , 
Qui  ci  vuol  altro,  che  infilzar  corone  . 
Hìpp.  Far  bene  è  fempre  bene  .  (  uicne. 

|  Ingan.  Ogni  eofa  hà  il  fuo  tempo ,  ed  hor  con* 
Applicar. il  penfiero 
Al  gouerno  de  popoli  . 
tìipp.  Fratello 

E    $  fcr 


ioz       ATTO  TERZO 
Per  regni  temporali 
Non  è  mai' da  {cordarli 
Di  quel  Celefte  Regno, 
Che  più  di  ogn'altro  preme  > 
h  Giuftitia,c'RcKgiònftau  benfnfiemcB 
ìngan.  Tu  fai  ben  la  tua  parte. 
Hipp.  Piacele  pur  al  Cielo  ,  , 

Ch'io  poteffi  efeguir  le  parti  mie  A 
Che  parte  è  di  cia/èuno 


ìngan.  Tu  non  intendi  io  dico, 

Che  fai  ben  la  tua  parte 

Nel  fapcr  fi  miliare, 

Hipp.  lo  fimular  >  

ìngan.  Sì  certo  i 

Non  hò  mai  vifto  meglio. 
Hipp.  Vh  che  mi  dici  y 

Seiofo  mi  infogna/Il 

D'vna  parola  vana-, 

Non  che  di  fimnlare,  e  di  mentire 

Crederei,  che  la  terra 

Mi  douefle  inghiottire . 
ìngan.  Sai  pur,  che  io  ti  conofeo  * 
Hipp.  E  perciò  fpero, 

Che  non  farai  di  mèfimil  giuditio* 
Jngan.  Tu  tti  PHìppocrifia . 
tìipp.  Ohimè  h  chi  »e  l*hà  detto  > 

Che  calunnie  fon  queite^ii  Ciel  perdoni 

A  chi  fe  rinuentò. 
lugan.  Ben  ti  conofeo 

Se  ben  fei  mal  chetata . 
Hipp.  Immafcherarfì  ?  ohibò  » 

Io  fimil  vanità,  quefto  poi  nò  L 
lugan.  E  l'habito,  che  vefti 

f  li  de  la  Deuetione  . 


Mpp, 


SCENA  VNDECIMA;  xo? 
Hipp .  E  delPiftefla  è  ancor,. mentre  che  c  mio  * 

La  Dcuocion  ipn  io  . 
ing.  Quanto  al  tcftito  à  vero 

Sembri  la  Deuotion.  che  a  lei  latgtfe. 
L'inganno  tuo  fratello . 
Hipp.  Io  fratelli  non  hò 

'E chi  fia  qtieito  Inganno. 
In  confeienza  non  sò. 
Ing.  Di  tua  madre  che  ni l 
Hipp.  Pouerella  mori  ? 
Ing.  Come  l  c  v iua,  ed  è  qui 

E  fi  chiama  Polica 
Hipp.  Che  ferito  ? 

Mailfuo  nome  eMalitia*. 
J%>.  Come  ha  quefta  notitia  ? 
Ing.  E  le  tue  camerate  i 
Hipp.  Che  camerate  ?  e  q  ualJi  ? 
ing.  Non  venifti  con  lor  l 
Hipp.  Chi  venne  meco  ? 
Ing.  Vitio  ,  Se  Adulatone  1 
Hipp.  E  feoperto  ogni  cofa. 
Ing.  E  il  tuo  Padrone 

Sò  ben,  chi  è  IjEutereJFc  fotto  nome: 
De  la  Ragion  di  Stato  A 
E  sòy  che  è  innamorato  de.  IMnfanta  ^ 
Hipp.  Siamo  fpeditij  ohimè  .. 
Jng.  Ma  no  n  per  quello 
Ti  deui  fgómentare  y 
Ti  hò  dato  afiai  martello, 
Non  ti  voglio  ingannare 
Se.  beni -Ingannò  fono  il  tuo  fratello  5 
Sì,  sì  ,  fe  ben  mi  vedi 
In  habito,  e  fembiantc  sidiuerfo, 
Il  tuo  fratello  io  fono  \ 
Che  fotto  qudto  nome 

E    4       E  man-- 
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E  mantel  di  Ben  Publico  mi  afcondo  fi 
Così  fu  trasformato 

Da  la  noitra  gran  madre ,  e  chi  potrebbe 
EiTer  tanto  informato 
De  più  chi  ufi  fecreti 
Che  padano  trà  noi  ;  ; 
Sì,  sì  fon  io  ,  pia  dubitar  non  puoi . 
fflpp.  Refpiro  vna  gran  rtretta 

Ti  sò  dir,  che  mi  hai  data  ,  1 
Già  credeuo  per  certo , 
Che  fi  folle  fcopcrto 
Ogni  noitro  difegno. 
Ma  che  fù  del  Ben  Publico? 
Ing.  Egli  per  opra  mia 
Morì  di .rnal  di  gola  \ 
Che  non  lo  feppe  alcimo, 
Onde  io  nel  fuo  fembiante 
Son  creduto  per  lui . 
„  E  grande  autorità 
Per  far  il  fatto  mio 
„  Il  nome  di  Ben  Publico  mi  dà  ì 

Sotto  sì  bel  mantello 
„  Di  panno  come  vedi 
„  Si  fpeciofo,  e  bello , 
„  Che  folo  di  preterti 
„  Finiflìmi  fi  telTe , 
„  Tutti  1  fini  ricopro 
„  Del  Prencipe  intereflfe . 
Wpp.  Non  ti  cedo  ' 

Nel  fingere,  e  ingaunare, 

Se  ben  l'Inganno  fei ,  fe  tu  fape/Ii 

Quell'apparenza  ijiia  di  Diuotione 

Quel  che  può,  quel  che  fa,  credimi  certo,'  1 

Che  io  ti  farei  fhipire  ? 

Ma  tempo  è  di  operare,  e  non  di  dire  . 

In* 
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Ingan.  (  AJJ'opra  su  sii, 
Hifp.  (Chi  pili, 
(  Ne  potrà 
(  Hor  hor  fi  vedrà. 
Ingan.  Sotto  l'ombra  di  tal  rrnnfo  . 
Hipp.  Co  mici  gefti,  col  mio  volto  . 
Ingoi*,  Con  vii  nomc,che  può  molto  . 


Ingan.  Ciafcun  mi  pretta  fede. 
Hipp.  Tutto  il  Mondo  mi  crede. 
Ingan,  Ho  l'orecchio  del  Rè . 
Hipp-  E  la  Regina  in  me  folo  confida . 
Ingan.  Ingannar  l'Intelletto^*  gran  valore, 
Hipp.  Non  è  Imprefa  minore 
Ingannar  la  Virtù . 


SCENA  D  VODE  CIMA. 

Inganno >  Hippocrifia  ,  Genie  Buone  „ 

ìngan.  \   /  A  taci ,  ecco  quel  Genia 

Ivi  Nemico  allTntereflè. 
Hiff.  Anzi  perche  mi  fente 

E  ragione  che  io  parli .  Finalmente 
E  pur  vero  ò  Ben  Publko, 
3Ì  Che  mal  fi  regge  vn  regno  y 
3t  Se  non  ha  la  cclcienza 
„  Per  fondamento  fuo ,  per  fuo  fofa&ivi 
Gen  .B.  Chi  tien  quell'opinione 
Hoggì  non  è  gradito , 
Et  io  come  ben  fai 
Perche  così  l'incendo 


Ingan.  ) 
Hipp.  ) 


Di  far  tutto  mi  dò  vanto  3 


Ingan.  ) 
Hiff.  ) 


j  AlPopra  sii  su,  8cc. 


li 
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lì  mìo  Prencipe  offendo  , 
Ed  egli  per  mercede 
Divnfincero  configlio 
Da  la  prefenza  fua  mi  dà  l'efiglio  * 
Htyp.  Quefte  fon  cofe  foli  te  del  Mondo 
„  Le  g  lan  de  zze  terrene 
„  Noli han labilità, 
„  E  la  gratia  de  Grandi 
„  Pili  di  ogni  altra  è  fallace . 
Gen.B-.  Pur  troppo  è  ver,. 
Ingan.  Mifpiace 

De  la  caduta  tua  . 
In  tanto  ò  Dcuotionc 
Andiam ,  che  teco  voglio. 
Confultar  vn  negotio. 
Uipp.  Ecco  che  io  vengo  x 
H  tu  fratello  mio 
Habbipatienza,edatti  pace 
Ingan,  Addio .. 

€en.B.  Vn  miniftro  fi  grande 
Ha  fpirti  fi  deuoti  l 

0  che  felicità 

Se  col  voler  del  Cielo 

In  tutto  fi  conforma . 

E  da  le  leggi  fuc  prende  la  norma  $ 

Ma  non  lo  fpero  già  y 
y>  Però,  che  il  buon  configli© 
>y  O  non  fi  vuol  fentire }  ò  fc  fi  fente 
>y  Non  fi  vuol  poi  feguirc  $  Lo  ftatifta 

Vuol  che  la  Religione 

Sema  à  propri  Intereilì, 

E  fe  tal'hor  con  lei 

Finge  di  configliarfi, 

E.folrper  honeftare 

1  capricci  de  Grandi 
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Per  poter  publicare 

Per  giulli  i  moti  d'Armi , 

Le  ftragi ,  e  le  Rapine 
^  Tutto  è  Intereflè  alfine 
^  Sotto. vari  pre  tetti . 

SC  E  N  A    DECI  MAT  E  R  Z  A. 
JJlre*  xGenio Buono . 

Aftr.    IT?  Quanto  è  vero  . 

Gen.  B.        E  chi  noi  vede  a  aftrea  ^ 

Aflr.  Da  che  giunfe  tra  noi 

Quefta  Ragion  di  Stato 

Ah j me  com'è  cangiato 

II  goueniò  del  regno. 
yy.  Che  il  folo  coliftgliero 
yy,  E  ITntereftè  indegno . 
Gto+.Bì  }y  II  merito  non  vale  j 
yy  Perche  tutto  è  venale . 
JJlr.  C he  p i ù ?  pe r  cjùerta  Corte 

Hoggi  irvitio  impunito 

Scopertamente  palleggiar  prefirme 

Fauorito  .  e  protetto,  ond'io  perchè^ 

Caligarlo  prctefT,, 

Odiola  mi  refi  > 

Airinfanta.ed  al  Re. 
Gen.  B.  Merauigtia  non  è 

Se  tu  nonfii  gradita 

Se  di  Corte  sbandita 

là.  la  Sincerità . 

S'io  eredita non  ho y. 

Se  fprezza  l'Intelletto 

Quella  bella  Virtù,  che  tanto  amò  5; 

t)i  tutto  n'è  cagione 

Quefta,  che  indegnamente 

£    6*  Vicik 
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Vien  chiamata  Ragione; 

Ma  non  è,  che  interelìè  s 
Jftr.  „  LTnrereflè  fol  preuale, 
y>  Tutto  il  refto  è  vna  flntione , 
yy  Cantar  bene,  e  rafpar  male 
y}  E  lo  ftil  de  le  perfòne  . 
yj  Sotto  ordito  di  opinione 
yy  Simulata  Santità 
yy  Trame  infìdie^e  inganni  te/Iè, 
yy  Non  c'è  fìnceritàjtutt'è  interefle  ; 
Gcn.  B.  Non  c'è  affetto^  parentela  $ 
„  Che  pietà  rifuegli  al  Core  $ 
y}  Si  rifiuta  la  tutela 
„  Quando  è  pouero  il  minore  , 
w  Ma  non  vidi  mai  Tutore  3 
yy  Che  di  ricca  heredità 
y>  Il  penfler  non  fi  prendefle  y 
yy  Non  c'è  più  earità,tiittaè  Intereflè. 

I/amicitia  fi  tradifce , 
yy  Si  rinegano  i  parenti , 

La  parola  fi  fchernifce  y 
yy  Non  fi  olferuan  giuramenti . 
w  Si  aflaffinano  le  genti 

Sotto  il  manto  dì  Bontà 
yy  Con  lufìnghe ,  e  con  promeflè  . 
}}  Non  c3èpiù  £edekà/uttJè  Interefle. 
Gen.  B.  Non  lì  fumano  ,  che  gl'ori, 
ì}  Altro  in  Corte  non  sottende  ^ 
„  E  le  porpore^  grhonori 
yy  Si  dan  folo  à  chi  più  fpende  , 
„  Tutto  y  tutto  hoggi  fi  vende  -j 
„  E  fe  fono  in  pouertà 
yy  Le  Virai  reitano  oppre/fe  5 
„  Non^aì  mento  già ,  tutt'è  Intcrefle  . 

t  ,7       <  ATTO 


ATTO  IV. 

SCENA  PRIMA. 

Volontà  Malitia. 

Voi  T"X  Vnque  à  tè  non  è  figlio  , 

\  J  Come  già  fi  diceua  ,  il  mio  diletto? 
Mal.  Egli  tale  s'infìufe 

Per  celare  il  fuo  llato , 
lo  non  le  fon  che  ferua  , 

E  tii  feruire-ainbifco 

A  chi  fcruono  ancora 
„  I  Prcacipi  più  grandi;  II  Rè  de  Regi 
„  Hoggi  è  ibi  rintereflè,  à  piedi  fuoi 
„  Si  vedono  inchinarfi 

Le  corone  maggiori , 
}J  Quindi  di  Armate  il  Marc, 
M  Di  efferati  la  terra 
„  A  fuoi  cenni  fi  feoprej  ou'egli  impone 
„  Si  riuoigon  le  fpade,  al  Tuo  potere  . 
yy  Ogni  forza  fi  attera,  ed  egli  è  folo 
„  L'Arbitro  de  la  pace,  e  de  la  guerra  l 
Voi.  Già  di  fue  glorie  il  grido 

Benché  minor  del  vero  (  che  la  fama 

Co  le  fue  cento  lingue 

Non  ne  può  dir  l'intero  /  appena  intefi  3 

Che  di  sì  dolce  nome 

Fattoli  feorta  per  l'orecchie  al  core ., 

Qual  per  occulta  mina 

Granfe  improuifo  ad  Efpugnarmi  Amore 
ìfaL  Compatifco-,  fe  l'ami, 

J 1  fuo  metto  lo  vuole  , 

Egli  di  eild  amato  , 


x io       ATT O  QVART O . 
E  di  ogni  altro  più  degno  p 

Gjoiie^iitefìòGioue^  fi 

Il  maggior  de  gli  Dei 

Ber  acquiltar  l'Amore 

De  la  figlia  di  Aerifio 

iafciò  la  propria  fórma  j  e  net  femhiante 

Solo  dell'Intereflè 

te  comparué  daiiante^e  in  aureo  nembo. 

Accolto  fu  da  lafua  cara  ili  grembo.  I 
Foli  AK  che  pur  troppo  appre ndo 

Qual  è  quel  Bench'io  bramo  ? 

Ah  Politica  mia  ,.  pur  trapp a  io  l'amo  ^ 
Mal:  Non  è troppo  inai  l'affètto. 

Con  Aggetto 

Di  sì  rara, qualità,, 

Cosi  va \y 

Ben  fi  può  Xì 

Non  è  troppo,  nò,  nò,  nò* 
Ama  donque^e  ben  ragione  A 
Laltagione 

De  gl'Amori  è  quefta.  età  .. 

Tuabcltà 

Vuol  cèsi  , 

Ama  donque  sì>  sì,  si.. 

Ferma,  ferma  ,  non  più  5  de  la  tua  linguài 

Il  mantice  èloqutnte  accrefee  tropfo 

Quella  fiamma  cocente , 

Che  mi  fe  rpe  nel  fciio  y 

Pernia  ,  che  io  vengo  meno . 

Deh  no Tàccrefcer  piu,pttrtmj>£oègrauc: 

Ma  dellTdolo  mio 

Co«  la  vifU  foàuey{  ah  che  fi  Scioglie 
A  la  vergogna  il  frenò  ) 
Poiché  più  non  fi  pwò,  témpralo^lmcno 0 
M*t  Ecco  pronta  à  tuoi  etnnì 

Per 


SCENA  PRIMA;  in 
Per  fcruirti  ìn'inuio . 
Voi.  Amato  intereflè 

Se  d'ogni  mio  affetto 
Per  vnico  oggetto 
Il  Cielo  ti  clcflc  , 
Almeno  mi  deffe 
D'vnirmi  con  tè  > 
Poflìbil  non  è 
Amare  , 
Bramare  , 
Sentire,  vedere, 
E  più  non  godere; 
Se  tarda  il  riftoro 
Son  ccrta^che  io  moro,. 
Se  tanto  s*zccq& 
Mia  feruida  brama 
AlFhor,ehc  per  fama 
Tuo  nome  s'intefe  „ 
Se  lunge  s'apprefe 
L'incendio  da  tè, 
Stupore  non  e 
Se  adeffo, 
Che  appreffo 
Mi  fei}  mio  bel  foco 
Non  trouo  piiiloco 
Che  tutto  d'Amore 
Si  ftrugge  il  mio  core  - 

scena  seconda; 

2nterefiey  Volmtà  x  Maliti*  » 
ìnter^  TT  Che  yesgio } 


Voi.    JUL*  Vn'effètto 


Di  fuifecrato  affetto  „ 
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Inter.  Anzi  de  le  ttie  gratic 

Le  rare  merauiglie.  ;  --j. 

Voi.  Seà  gli  amorofi  affanni , 

Che  io  /offro,  non  fi  crede , 

I/impatienza  mia 

Nel  ricercar  pietà  ne  faccia  fede . 
Inter.  E  così  donque ,  ò  bella 

Preuc mito  fon'io  ? 

E  così  l'Amor  mio 

Di  tepidezza  acculi? 

Così  donque  m'infegni 

Quali  fian  le  mie  parti  ? 

Ne  la  torbida  notte 

D'vna  foCcz  ignoranza 

Addormentato  io  fon,  tu  mi  rifueglij 

E  giufto,  così  fuole 

Dettar  chi  dorme  al  fuo  apparir  il  Sole* 
Voi,  O  tu  fingi/)  non  mi  ami , 
Inter.  Amo  ,  e  non  fingo . 
Voi.  Se  del  Sol  gli  attributi 

Si  contengono  à  me  * 

Tu  non  mi  ami . 
Inter.  Perchè? 
Voi.  Il  Sol  non  è,  che  luce. 

Tu  le  tenebre  feguj. 
Inter.  E  come  ,  ò  mio  teforo  ; 

Se  fol  de  gli  occhi  tuoi  la  luce  adoro  i 
Voi.  Ma  quefto  occulto  amore . 

Ama  di  itar  tra  l'ombre  . 
ìnter.  „  Amor  è  cieco,  e  fol  tra  l'ombre  viue*« 
.  Voi.  „  Ma  nudo,  va,  perche  non  vuoi  celarfi . 
Inter.  „  Chiuia  fiamma  è  più  ardente  . 
Voi.     Ma  foffòcata  in.breue  anco  s'eftinguc. 
ìpter.  Eftinguer  non  fi  può 

Paiefaruon  fid^ue, 

Yak 
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Voi.   E  perche  ? 
.  ..k  Int.   Non  è  tempo  .  x 
i!  70/.   Sempre  lì  può  feoprire 

Vn  innocente  ardor,  che  folo  afpira 
Ad  accender  le  faci 
De  perme/H  Himenei  torbido  foco 
„  Smafcondetrailfumo; 
„  Ma  con  lucide  lingue, 
3)  Fiamma  limpida  3  e  pura 
'     „  SfauillainaltoapublicarParfura. 
Int.  Non  temo.ò  bella.à  dichiararmi  amante  5 
Ma  in  sì  {iranno  fembiante 
Da  Peilèr  mio  diuerfò 
Non  mi  deuo  {coprir  per  que^ch'iofono^ 
Sconofciuti  mé'n  venni 
Solo  per  far  acquilo 
De  tuoi  (limati  affetti  y 
Per  chiede  r  le  tue  nozze 
Il  decoro  reale 
Alt  ra  forma  preferiuc 
Voi.   E  che  ti  impone  t 
Int.  Il  far  prima  ritorno 

A  la  mia  Reggia. 
Voi.  Dunque 

Abbandonarmi  pen/I  ? 
Inter.  Per  hauerti  per  fempre. 
Voi.  E  per  hauermi 

Altro  mezzo  non  vi  è,  che  di  lafcianni  * 
Inter.  Tanto  fclo,  ch'io  poflà 
Con  reale  ambafeiata 
Chieder  le  nozze  tue  . 
cl'  Voi.  Ah  che  fe  parti  ohimè, 

Ti  feorderai  di  mè  . 
^  Inter. lo  feordarmi  il  cor  mio  ? 

VoL  Come  il  tuo  cor  fon  io ,  mentre  pretendi 


ti4      ATTO  Q^V  AH  TO* 

Di  viutr  fenza  me  c 
4»/*r.Sempre  fei  meco , 

E  fempre  ti  feàuerò  douunque io  vada,. 

Che  in  vece  del  mio  cor é 

Ti  ho  fcolpita  nel  feti  pel  ma**  di  Amore 
Voi.  Hiperbòlivfitate 

Di  lingue  iniiainorate . 
JfiterJE  qual  de  l'Amo!  mio dàtèJUhlede 

Teitimonio  maggior  ? 
Mal  Darle  la  fede 

Ptima  del  tuo  partir . 
Int.  everta  le  g  iura  . 
Mal.  E  colPeterno,  e  indiflòltìbil Aodo 

De  bramati  Himenei fìfingèrper  fempre 

I  lega-mi  di  Amore* 
W;.  Altro  non  bramo} 

Ma  dei  Rè  mio. fratello 
Si  richiede  il  eonfenfo  ; 
Mah  A  fuo  tempo  fi  haurà  baili  per  horà 

II  ce  Iebrar  lentezze 
Di  nafeofto  fra  voi . 

JN.  yy  Quefto  non  lice , 

»  Il  giurro  no'l  confette  , 

J>4  II  decoro  no*l vuole . 
Mah }  Solla  gente 
Jfater.),,  Meivpoteritt 

,j  A  quelli  ordiuUòggiàce  f 

^  Per  chi  regge 

n  Noivvi  è  legge  i 

Jy  Tutto jice  cjuel^  the  f>iscfc , 
Yoh  y  ,  Lice  Col  cjuelj.cht  è  giuito. 
Jjnt.  „  Giulio  èquel^  ehè  fi.chiedè^ 
Voli  Efler  non  può  g ih.  inai . 
ìnt.  5arà  ?  fe  lo  vorrà  i  : 
foh  Non  lop© flo  v olere  «j 

tot*. 


SCENA  SECONDA,  nfej 
Inter,  E  pur  Tei  Volontà,  ehc  voler  puoi. 

Tutto  quello,  clic  vuoi . 
Mal,  Sì,  sì,  sì  , 

E  così . 
Voi.  Nò,  nò,  nò , 

Non  fi  può . 
Inter.  Sì,  sì,  si . 
Voi,  Nò,  nò,  nò , 

Inter.  )  Tu  prendi  errore  Amore 
Voi,  )  Seguir  fi  dee  quanto  ne  detta 

HonorV 

SCENA  TERZA. 

Malitia ,  ìnterefse ,  Volontà  >  Hippotrifa* 

Bipp.  T   A  pace  fia  trà  voi , 
Voi.    I  /  Non  cè  guerra  frà  noi. 
'Hipp,  E  pur  fi  vede  accefa 

Di  difeordi  voleri  afpra  contefa £ 
Mal.  Tra  gli  fpirti  eleuati 

Di  quefre  Regie  Dame 

S'era  propolto  vn  dubbio 

Per  difputar  trà  loro . 
Hipp.  Ben  impiegato  il  tempo 

Indifcorfi  ingegnofi. 
Mal.  Il  dubbio  è  quelto. 

Se  vna  Donzella  amante. 
Hipp.  Vh  quelti  amori,  ohibò, 
Mal.  Amante;  ma  però  con  fine  honctfo, 
Hipp.  Ilfolitopretefto 

Di  firmi  vanità . 
frter.  Dehfenti  il  tutto 

Prima  di  giudicare, 
Hifp.  Dì  pur;  ma  in  gratia  aimcrti 
Di  non  contaminare 

Que- 
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Qnefte  mie  cafre  orecchie  . 
Mal.  Se  vna  Donzella  amante  di  (oggetto 

Di  conditione  eguale 

Poffa  feco  accafarfi 

Senza  hauer  il  confenfo 

De  pili  frretti  congiunti  > 
Mipp.  Oh  quanto  à  nozze 

Son  ben  altro,  che  amori, 

Oh  quefte  ,  oh  quelle  sì 

Sono  lecite,  ò  figlie. 
Voi,  Ma  però  rifolute 

Da  chi  deue  difporne  . 
¥&pp»  >,  Son  valide  le  no»ze 

Col  femplice  confenfo 
De  foli  contrarienti; 

„  Non  occorre  cercar  quel deparcntù 
Voi.  E  il  rifpetto  dou'è  ? 
ffìpp*  Le  nozie  al  fine 

Da  le  leggi  Diuine 

Introdutte  trà  noi  fon  buone*  c  fante  2 
Voi.  E  vero . 
Hipp.  E  per  far  quello , 

Che  per  fe  ftelfo  è  bene. 

Per  i  rifpetti  humani 

Reftar  non  fi  conuiene 
Voi.  Che  mot  ino  efficace . 
Mal.)  E  chi  può 
Hipp.  )  Contradire. 
Inter.)  Nò>  nò,  nò, 

Non  ci  è,  che  dire  . 
'Hipp.  La  legge  lo  permette* 
Inter.  Il  douere  lo  vuol , 
Mal.  Uvlh  l'ammette.. 
Tutti  3 .  E  chi  può,  &c. 
Voi,  Non  più,,  non  più,  fon  vinta 

Da 


SCENA  TERZA.  Tir 

Da  potente  ragione , 
Cedo  in  tutto^  e  concorro 
Ne  la  voftra  opinione. 

S  CENA  QVARTA. 

Intere/se  ,  Volontà ,  Malitia  >  HippocriJÌM  i 
Genio  Buono . 

Gen.È.  \  jf  la  Signora? 
Voi.      IVI  Che  chiedi  ? 
Gen.B.La  Regina  ti  attende . 
Voi.     Oue  ? 
Gen.B.  Ne  le  fue  ftanzc. 
Voi.     Ecco ,  che  io  vado  5 

Ofpitc  mia  gentile  ?  in  altro  tempo 
Ci  riuedremo  inficine. 
Inter,  E  quando  ? 
Voi.  Fra  poche  hore , 
Inter.  E  nei  dubbio  propofto? 
Voi.  Al  tuo  parere 

Ogni  hora,  che  vorrai , 
Sottofcritta  mi  haura  i. 

SCENA  QUINTA. 

Intere}'*  e ,  Hippocrifitt. 

Hipp.  T7  Che  dici,  ò  IntereflTe, 

JL/  Non  tJhò  feruito  ? 
Inter.  Meglio 

Non  poteua  bramarfì  ; 

O  cara  Hippocrifia^ben  hor  m'airaedo 

Che  il  tuo  credito  è  grande . 
Hipp.  A  tempo  giunfi . 

In* 
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jfofer.  Come  ben  comprendenti 

De  la  difputa  noftra  il  fenfo  f  ero . 
Htpp.  Senza  qualche  miftero 
Creder  non  fi  douea, 
Che  tu  foffi  si  ardente 
In  foftener  tue  parti . 
Inter,  E  pur  ragione 

Lo  ftar  faldo  ,  e  coftante 
Ne  la  propria  opinione . 
Hipp.  „  Ma  chi  £e  ne  rifcalda 
„  Affai  più,  che  non  deue, 
„  E  la  vuol  fomentare  9 
„  V'ha  Cotto  qualche  fin ,  fe  ben  aaon  pare, 
Inter,  E  vn  fuppoito . 
Hipp.  Ma  vero . 
Inter.  E  come ,  e  d'onde 

Argomenti  così  ? 
Hipp.  Da  lo  ftil  di  hoggidì; 
3>  Senza  tanta  premura 
,y  Si  va dicendo  al, pai,  cornei  fente 
w  Negotio  indifferente 
„  All'hor ,  che.fi  propone 
„  Ne  publici  congreifii 
„  Ma  quel,che  v'ha  intereffi, 
„  Vifcopre  anco  paffione . 
Inter.  Sei  fagace . 
Hipp.  Vorrei. 

Eflèr  tale  in  tuo  prò . 
Inter.  Del  tuo  valore 

Con  ragion  mi  prometto 
Già  fai ,  che  l'Intelletto 
Da  mici  cenni <depende# 
X'Iiifànta  Volontà , 
Come  vedile  dtfpofta, 
La  Regina  Virtù  fola  spoppane 
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lioggi  à  difegni  ìtuet . 
Hìpp.  Dunque  è  ragióne, 

Che  s'oDprinia  coftei% 
fc^r.Quefto  e  quanto  defio . 
Hip}.  Lalciànc  à  me  il  penfie*^ 
Che  di  feruirti  io /pero  , 
Ella  mi  pretta  fede, 
E  più  di  ogn'altra  crede 
All'apparenze  mie , 
In  queiti  tuoi  rràuàgli,  e  gelofie 
Mi  s*è  gettata  in  braccio , 
E  in  me  fola  confida , 
Facilmente  il  può 

Ingannar  ,  e  tradir  quel,  che  fi  fida  > 
Inter.  (Sù ,  sii  dunque  sù,  su 
Hipp.  [  Si  atterri  -,  e  sopprima 

(  La  nemica  Virtù,  che  non  ci  ftima  ; 
(  Su ,  su  dunque  à  Uioi  danni 
(  Se  la  forza  non  vai,  s'oprili  gl'inganni* 

SCENA  SESTA". 

fttyù  ,  Uterejfe ,  Hìppocrijfc . 

Hter.  \  jf  A  taci ,  ecco  che  appunto 

X VX  Se  ne  VJi^n  verfo  noi . 
<rtr.  ta  De^otione 

Con  la  nemica  rrua> 
Hipp.  Mutiàm  regiftro 

Tu  feconda  il  mio  dire 
Pirt.  Voglio  priardifeoprire 
Sentir  quello,  che  dice 
Hipp.  E  che  Viftirc  è  quefto 
tot.  Come  sMa  hoggidì . 
Hipp,  Ma  poco  nonetto . 

ht. 
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Inter, Sei  troppo  fcropò loia  . 
■Hipp.  Sei  troppo  licentiofa  . 
Inter. In  che  ? 
H-pp.  Non  vedi, 

Che  tu  vai  mezza  ignuda . 
Inter. Torte  Pvfanza  noitra 

Riformarli  pretende  ? 
Hìpp,  y -Merce,  che  tienfì  in  moftra 

E  legno ,  che  fi  vende . 
Inter. Così  donque  mi  tratti  ? 
ftipp.  Così  donque  tu  viui  ? 
Inter .E  che  ci  è  da  ridir  ? 

Molto  . 
Inter  Ai  pure ., 

Modeitia  non  lo  vuole . 
Inter.  Verità  no'l  permette , 
Hipp.  Empia  mal  nata  . 
Inte.  Sì  temeraria  fei  ? 
Hipp.  Sei  sì  sfacciata  ? 
Inter.  Queftp  titolo  à  me  > 
Tir.  Co  n  gra  n  rag  ione. 
Hipp.  Mia  Regina  ,  lei  qua  ; 
Virt.  Che  tante  vanità?  che  tante  pompe  ? 
Non  fi  auuedi  3  che  hormai 
Coli  tónti  Lufsi  y  e  gale  3 
Tanti  lifei }  e  belletti , 
Quafi  pelle  infernale  il  mondo  infetti } 
Inter, .Per  facra  riconofeo 
La  Maeftà  Reale , 
Profanarla  non  vò  con  la  rifpofta , 
Che  per  altro  dourei 
A  sì  ardita  propoira. 


SCE- 


ut 

SCENA  SETTIMA. 


Virtù ,  Hippocri/ia . 


Virt.  T f  Anne  pui,  che  il  tuo  volto 
V    Qj  a  l  te  l  e  h  i  o  d  i  Med  ili  a 
Con  chioma  di  angue  attorte , 
Spira  folo  per  me  veleno  3  e  molte  5 
E  qudti ,  ò  mia  fedele 
E  la  fola  cagione 
De  miei  sì  ^raui  affanni  ♦ 
Hipp.  Ah  mia  Regina , 

Non  fon  già  fole  Panni 
Di  sì  vana  bellezza , 
Altra  forza  meli  nota  3  e  più  potente 
A  tuoi  vezzi  fi  aggiunge . 
Virt.  E  che  fec*io  ? 

Che  ho  nemici  sì  grandi  > 
Hipp.  Non  baila  l'innocenza 
A  por  freno,  e  ritegno 
Al  maligno  li  no  re 
M  Di  vn'animq  peruerfo  ,  e  la  Virtù 
)y  Hoggi  ad  altro  non  vale  , 
,3  Che  à  fufeitarfi  contro  odio  mortale 
Virt.  Q^al  barbaro  inhumano 

S'arma  contro  di  me  ? 
Hipp.  Spirto  d' Auerno  . 
Virt.  Ahimè  . 

Hipp.  Richiamato  à  ia  luce 
Da  feongiuri  e  fe  era  udì 
Per  turbar  la  tua  pace  , 
Con  la  fulfurea  face 
Di  meger,  e  di  Aletto 
Di  federato  ardore 
Insamma  il  elio  diletto. 


F 


Virt, 
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Virt.  E  Che  fento  ?  ed  è  ver  ? 
Bipp.  Così  dal  Cido 

Riuelato  mi  fiì^querVempio  [pitto 

E  chi  ufo }  e  relegato 

In  quel  cerchio  gemmato  onde  la  fede 

Già  per  man  d'Himeneo 

Il  tuo  fpofo  ti  diede  . 
Virt.  E  qui  dentro  s'afeonde 

Vn  sì  fiero  nemico  ? 
*%>.Ccsì  volle 

Il  facrilego  autore 

Di  quefVopra  nefanda  y 

Acciò  l'ifteflb  4n nello  > 

Che  vi  congiunfe  infieme^oggi  alterato 

Da  così  Urano  incanto , 

Di  difgiungcrui  ancora,ottenga  il  vanto, 
Vtrt.  Dunque  contro  di  me  l'Immanità , 

La  £iia  malignità 

Sfogare  à  pieh  non  può  , 

Che  gli  fpiriti  rei 

Chiama  ancor  dall'Infèrno  à  danni  miei? 
Jìipp.  Non  può  non  può  ^Inferno 

Contro  il  Cielo  pugnare,  il  Ciclo  ifteflb 

Fatto  di  tè  pietof® 
'  Ma  ha  feoperta  la  piaga . 

per  poterla  curar . 
Virt .  Refpiro  5  e  come  ? 
Bipp.  Conuien  fcacciar  Io  fpirto , 

Et  efpiar  Fanello 

Con  preghiere  deiiote  , 

Con  pure  fuffumigi,  e  facre  note  « 
Virt.  Per  tal  opra  >  chi  uà  \ 
Jìipp.  Sarà  mia  cura  , 

Scioglier  da  l'aureo  cerchio 

Queft'infernal  fattura , 
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Se  conceder  mi  vuoi. 

Che  per  tempo  ben  breue 

Vi  fi  porta  operar  quanto  fi  delie. 
Virt .Eccolo  prendi,c  quando 

Ne  vederò  l'effetto  ? 
Hipp.  Pria,  che  non  penfi. 
Virt.  E  certo  ? 
Hipp.  Ti  prometto, 

Che  il  fin  del  tuo  dolore 

Si  vedrà  frà  proc'horc . 
Virt.  Quanto  deuo  al  tuo  affetto  ; 

Co  ufo  lata  mc'n  vado  » 
Hipp.  Ed  io  contenta  rciro. 

Oh  come  bene ,  e  prefto 

Ne  li  cauai  di  mano  ; 
Quanto  vale  quest'anello 

Per  far  quello', 

Che  ho  in  penfiero  , 

Hora  sì,  che  non  defperò 

Di  deprimer  la  Virtù  ; 

Quefta  gioia  sì  à  la  fc, 

Che  per  mè 

Val  vn  Perita 

SCENA  OTTAVA, 

Genie,  Cattiuò ,  Hippocrifi* . 

Gen.C.  T)  Voa  per  tè . 
Hipp-  XJ  ^a  cagione  ? 
Gm.C.  Hai  irorecchio  fccreto 

De  la  noftra  Regina  j  io  tJhò  veduta 

Far  fcco  vn  gran  difeorfo^. 
Hipp.  Ella  per  fua  bontà 

Quefta  grati*  jaii  fa .  y 
F    %  Gen, 
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Gen.C.  Bene,  bene  ,  ancor  io 

M'auuedo  come  và 
>y  Quefìo  è  vn  certo  paefe , 

Oue  per  acquinVar  credito  grande 

Bafba  per  quattro  giorni 

Far  fi  vedere  eflenuato  ,  e  f  norto 
w  Con  la  Zucca  rappata ,  e'l  collo  torto  , 

Ed'io  perche  querVarte 

Non  apprefi^gti  mai ,  fio  Tempre  al  baflòj 
Bipp.  Queito  è  vn  mezzo  il  più  efficace 

Per  hauer  quanto  S  vuol  , 

A  mè  balla  queflo  fol 

Per  far  quello,  che  mi  piace  , 

QueiVè  vn  mézzo  il  più  efficace . 
Gen.C.  Quanti  fanno  ii  Bacchettone 

Per  hauer  le  Dignità, 

E  lotto  ombra  di  humiltà 

Van  celando  PArhbitione  ; 

Quanti  fauno  il  Bacchettone**. 
JJìpp.  .Quanti  {tanno  ingìnocchionc 

Sol  per  credito  acquiftar, 

E  poter  di  poi  gabbar  N 

A  man  falda  le  perfo  j  , 

Quanti  ftanno  inginocchione. 
Gen.C.  Quante  ratizzano  la  bocca  J 

E  fon  tutte  carità , 

Che  poi  fchiazan  di  qui  là> 

Se  la  boi  za  fe  le  tocca , 

Quante  ftrizzano  la  bocca: 

Ma  taci  il  Rè  fe'n  viene. 
Bipp.  Rettati  donque ,  k  me  partir  conuicne  * 


SCE~ 


SCENA  NONA. 


Intelletto.  Genio  Cattino , 

Ititeli.         E tiio? 
Gen.C.  \J  Mio  Sire. 
Intell.  Vedi 

Se  la  Ragion  di  Stato 

E  ne  le  itanze  fue  , 

Che  rifluirla  inrendo, 
Gen.C.  Ecco  ,  che  io  vado. 
Intell.  Vò  la  fortuna  mia 

Da  me  ftclTo  tentare , 

Io  mi .deuo  accertare, 

Se  vera,  òfalfalia 

La  repulfa,  che  diede. 

SCENA  DECIMA. 
Inganno >  Intelletto  • 

ij  Pei  Affari,  che  fai 
Ne  la  Sala"  ^al  fono  i  tuoi  Stati , 
Ed  altro  non  s'attende , 
Che  tua  Real  prefenza. 
Intell.  Altri  più  graui  affari 
Di  mia  maggior  premura 
Mi  richiamino  altroue . 

scena  decimaprima; 

Intelletto ,  Inganno,  Genio  Cattino  , 
Intere/se  . 
Gen.C.  TT  CcoJa incojttroy 
Inter.  JLyMioRè^ 
Intell.  Mia  Diua  » 

E    |  ifc- 
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Inter,  Dunque 

Gli  oll'equi;  ^  che  ti  deuo 

Con  le  me  gratie  preuenir  fi  piace  ? 
ititeli.  A  tè  fola^  che  tieni 

La  Àio  nardi  i  a  de  cori, 

A  tè  fola  fi  denno 

De  gli  oflèqui  j  deuoci  i  primi  honori , 
A  l^hofpitio  beato 

Da  tuoi  raggi  illuitrato,  ecco  ti  feruo 
Inter.  Con  queito  titol  mai 

Permetterò^  che  venghi . 
IntelL  Verrò  qual  più  ti  piace  , 
Come  l'anima  mia 
In  contralto  maggior 
A  tè  vinta  fi  refe , 
Ti  vuol  ceder  ancor 
In  sì  dolci  eontefe. 
E  tu  fido  mi  ni  ih  a 
Colà  nel  gran  congrefTo 
La  mia  vece  fortien^aprorerà 
Quanto  tu  à£jp**mà . 
ìngetn.  Il  tutto  cfìèquirò  *  , 

O  mmiftri  de  Pieficìj0Ciipprc3d€t£ 


Tra  gli  amori ,  e  piaceri 
Impiegate  i  Monarchi  t 
Onde  lo  fpirto  loro 
ATotiofe  cureogi/hor  intefo, 
Delgouernode  Regni 
Tutto  /opra  di  voi  deponga  il  pefe 
Il  mio  Prencipe  taFè, 
Che  il  fuo  Scettro  hoggi  mi  da, 
E  di  nome  lòlo  è  Rè  , 
Ed  io  fon  d'auttorità ... 


I  precetti  politici  più  veri. 


sci- 
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SCENA  DVODECIMA. 


Capriccio ,  /firea . 

Capr,  Q  A  il  Ciel -quanto  mi  fpiace 

i3  De  la  caduta  tua . 
jifìr.  Pouera  Àltrea , 

Già  lJhora  fi  auuicina 

Del  mio  sfratto  di  Corte,  e  ancor  non  sò, 

Douc  almen  per  vn  giorno 

Polla  ricouerarmi , 

Che  fe  bea  c*è  qualch'vne, 

Che  mi  approua,e  mi  loda, 

Io  non  trono  pur  vno , 

Che  mi  voglia  in  fuacafa, 
Capr. Ed  à  chi  fei  ricorda  > 
Jlttr.  A  piti  nobili ,  e  ricchi . 
Capr.  E  perche ,  dimmi  À  à  quelli  ? 
J*ftr.  Stimai,  che  i  ricchi ,  e  grandi, 

Che  riportali  ben  fpeflb 

Tuoi  di  generofi 

Da  lingua  adulatrice , 

loflèr  di  vn*i nfc lice  anco  pietofi . 
Cap.  Tu  prenderti  vn  bel  granchiojnó  fai  forffc 

Che  i  più  grandi,  e  potenti 

Se  ben  à  cafa  d'altri 

Tivedon  volentieri, 

Stimano ,  che  fia  poi  contro  il  decoro  , 

Che  tu  li  metti  il  r^iede  in  cafa  loro  • 
JJtr.  E  che  dunque  fato  > 
Doue  s'andrà  ? 
Semi  nega  pietà 

Chi  hauer  la  può , 
Doue  mi  fera  mè 

Per  poter  ncourarmi  4  io  volgo  il  ptè . 

F    4  Capr^ 
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C^r.Non  afpirar  tant'afco , 

Non  prettender  palazzi. 

Se  vuoitrouar  alloggio: 
Vanne,  vanne  à  la  cafa 

Da  qualche  poueretto  , 

Che  vi  hauerai  ricetto 

Più  di  quel  /che  non  credi. 

SGENA    DECIMATERZA , 

Capicelo  j  Adulatione ,  Vitto ,  Aftren , 

yit.      A  'Streadouefi  va, 
Adtd.J^.  Dou'è  la  Scimitarra 

Donque  più  non  fi  fa 

La  Marfifa  bizzarra . 
TJftr.  Se  ben  de  le  mie  forze 

Hora  fono  fpogliata , 

Son  quell'Aerea  però  Vicio  mal  nato , 

Ben  ricordar  ti  dei, 

Che  ti  hebbi  tante  volte 

Supplice  a  piedi  miei. 
TAàul\&  Tua  mala  fortuna 

Li  portò  queiVìncontra 
Vit.  E  il  non  hauer  appoggio 

Mi  fece  far  viltà  5 

Hora  però,  che  io  fono 

Tra  grandi,  e  tra  potenti , 

Di  tè  non  ho  paura , 

Vanne  akroue  à  fpacciar  la  tua  bramirà  * 
rJJtr.  Ah,  che  già, 
Ben  fi  sà , 

Che  temuta  non  fon'io , 

E  però 

Menevòs 


SCENA  DECIMATETI  ZA  .  fi? 

Addio  Reggia ,  Corte  addio . 
Ca/ivPur  vna  volta  alfine 

Ci  il  louò  dauatltj .  f  w 

AduL  Lafciamola  in  'irtalshfcra; 

Mirallegro,  ò Capriccio 

Del  tuo  ritorno  in  Corte  . 
Capr.  S'c  cono/cinto  al  fine* 

Che  per  malignità  ne  fui  caeciato  y 

Il  Ben  Pubi ico  itolo/ 

Che  ne  fu  la  cagione  $  ha  procurato 

Di  farmi  ritornare . 
Vìe.  Ecco  quel  Genio 

Già  tanto  fauorito  5 

Molto  affilerò  lo  vedo. 

SCENA  DICIMAQVARTA, 

G  t  n  lo  B  non o}  Adul atione.  VitioJCapriccio. 
Gen.B.  *\   A.  Ifero  Cortigiano     (  fce^e  7a.n0> 
1.  v  il  Ahi  «quanto  è  il  tuo  fperar  falla*» 
Aditi.  Quando  del  Tuo  Signore. 
Si  feconda  Miumore  , 
In  vano  non  fi  fpera . 
Gen.B.  Vna  lingua  /incera* 
„  Non  sa  mai  Umiliare . 
Capr.  M  Lingue  dì  que fra  forte 
»  Non  itan  bene  à  la  Corte  1 
E  tu,  che  è  tanto  tempo , 
Che  il  Cortigiano  fai , 
Sei  Ben  balordo  in  vero>: 
Se  per  anco  non  hai 
Imparato  il  mefriero . 
Vlt.    )  Ohibò  ,  che  cofa  è  quefra y 
Adtd.  )  Poco  fpirto ,  e  meno  ingegno  '* 
Capr,  )  Sci  piti  flohdo  (il  vn  legno  y 

l    $  (Ti* 
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(  Tu  non  fai , 
(  Doue  hai 
(  La  telta  -, 

(  Ohibò,  che  cofa  è  quefta*  Sipartmo* 
Gen.B.  E  così  fon  tratta;» 

Da  la  feccia  più  vile  2 

O  genio  sfortunato . 
n  Così  accade 
„  A  chi  cade 

3i  Dala-gratia  del  Padrone  * 
„  Che  sfuggito, 
j,  E  fchernitOj 

E  di  ogn'vn  la  derilione  * 
O  fembiante 

Incollante 

Del  fai lore^e  de  la  forte, 
w  Pazzo  è  bene 

yy  Chi  fiialpene 
fy  Va  fondando  ne  la  Corte. 


SCENA  DECIMAQVINTA.' 
Hippocrifiax  Genio  Buono 


Hhp*  'TH  Vtte  fono  fallaci 

X  Le  fpe  ranze  del  mondo* 
Gen.B.  E  più  di  ogn'altra 

Son  quelle  de  la  Corte  5 

Io ,  che  fedea  pur  dianzi 

Su  l'alto  de  la  Rota 

D'i  invidiata  forte  a 

Eccomi  à  vn  fratto,  ahi  IafTo, 

Precipitato  al  bailo . 
Jhfp.  Compatifco  à  tuoi  cafi* 


SCENA  DECIMA  QVINT  A.  ijt 

E  (ì  come  la  vita  > 

Quando  fotte  opportun  per  folleuarti  y 

Spenderei  volentieri  J 

Cosi  ancor  ti  offeriico 

Quanto  al  mondo  pofTedo. 
Gen.  B.  E  che  Tento  >  e  che  vedo  ? 

Che  caritade,  oh  Dio. 
Hipp.  Cosi  fono  obligata 

Per  il  profilino  mio  > 
Faccio  cjuello>che  deuo;  ecco  vna gioia 

Di  mirabil  valore 

V  e  r  fo  u  r  h  o  m  a  n  fa  no  re 

Piamente  implorato 

Con  facri  riti,  e  con  deuoti  accenti 

Che  per  virtù  poffintt 

Se  nel  dite  anulare 

De  ia  delira  lo  porti , 

Bene  nolo  ti  rendi 

Quegli  con  cui  difeorri-  eccolo >}  prendi, 
■Gen.  B.  Che  fauori  fon  cjuefti  ? 
Hipp.  Sóli  fa  neri  ce  [erti  '  y 

Cbe  la  Bontà  Dinina 

Per  mia  man  ti  dilpenfa_ 
Gen.  B.  Quanti  oblighi  ti  deuo 

Tante  grane  ti  rendo . 
Hipp.  Al  Ckìfi dia  l'honorc, 

Che  è  di  ogni  gratia  autore 

Da  lui  la  rieonofei,  e  non  da  mèV 
Gen  B.  Vadose  l'in  contro  attendo 

Di  trattar  col  mio  Rè 
Hipp.  Mentre  haueral 

Queiia  gemma  nel  dito  it 

Meraniglie  vedrai . 
Gen.B.  Cosi fperar ini gioua.. 
Hipp.  E  non  t'inganni  •  «.-.' 

E    6>  Yiù^ 


ì$t      ATTO  QVART'-O  i 
Vieni  pare  a  la  prona 
Che  vedrai  merau  igiie  5 
Ma  differenti  affai 
Da  quelle  che  ti  credi  5 
-  La  virtù  di  quell'anello 

PouereJ  lo 

Tu  non  fai 

Ti  auuedral 
Sì,  sì  y  ben  pretto 

Con  la  rouina  tua,  che  anello  è  quello. 
Ecco  appunto  l'Inganno  j  oue  te'n  vai  > 

SCENA  DECIM  A  SLST  A. 

Inganno  3  Hippocrìfia. 


Onde  10  per  parte  loro 
Me5n  vado  a  far  inttanza  x 
C  he  refi!  mode  rara , 
Hipp.  Congiuiituia  opportuna  5 
Hor  che  fi  la  fortuna 
Aiuta  il  mìo  dileguo  > 
Già  so  che  ti  fon  notte 
Le  ge lolle  del  Rè^peropra  mia 
L'annello  maritale 
De  niìeffa  Regina  è  ne  le  mani 
Del  Genio  à  noi  nemico , 
Il  Rè  co  g Tocchi  propri 
Accertar  fe  ne  pu<?  j  ferito,  che  viene  ] 


Jng.  Da  gli  artifici  miei . 
Deliramente  aggirati 
Non  fenton  ben  gli  Itati 
La  troppa  auttoiirà  de  la  Regina; 


te 
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Io  voglio  ri  ti  carmi  3 
Quefto  è  l'ordirò  mio ,  su  quello  puoi 
Telìcr  la  tela  de  rigiri  tuoi . 
lag.   Tcilerò  , 
Tramerò 

Tanti  artifici ,  ' 
Che  cadrai] , 
Periraa 
Noitri  nemici. 

SCENA  DECIMA  SETT  IM  A; 

Intelletto ,  Ixterejfe  9  Inganno ,  Genio  Cattino , 

Intel.  /"^  Vello  è  troppo  contegno . 
Inter.  Deh  non  prenderlo  à  IHegno  • 

InteL  Son  Re . 

Inter.  Ma  Caualicroj  ed  io  non  temo. 

Che  ti  cada  in  pen/iero 

Di  pretender  da  me 

Quelj  che  giiillo  non  è .  ' 
Intel.  Reità;  non  più;  pur  troppo 

Efalperato  10  fon . 
Inter.  Ti  riuenfeo . 
Gen.C.  Vna  Dama  Collante 

A  preghi  di  vnJAmante 

De  la  tua"  qu  al  irà? 

E  può  llar  che  fi  troui 

In  quello  fecol  noitro  ? 

O  non  è  dónajò  s'è  pur  donajC  vn  moftroj 
Intel.  Ben  publico,  che  porti  > 
lag.  De  la  grandJA(lèmblea 

Vengo  i  {enfi  ad  efporti , 
&(tlt  E  ancor  diftiolta  ? 


154  -  ATTO  QV  AR  T O y 
Ing.  Nò%  che  la  tua  rifpofta 

Brama  prima  fentire . 
Intel.  E  che  propone  i 
frg.  Stima^  e  con  gran  ragione  s: 

Contro  il  pulito  ,  è  il  decoro 

Di  tua  Souranità  > 

La  tropp.aaiittorità , 

Che  abùfa  la  Regina , 

E  la  confidenza  > 

Che  tien  col  Genio  fua  troppo  è  fofpetta». 
Qen.  C.  Da  rnè  non  fi  regretta,  . 

Non  hauerlo  auuifato , 
Ing.  I/efler  io  tuo  Priuato  ^ 

Che  folo  m'inferì  fee 

Priuo  di  ogni  altro  affètto 

fuor  dì  querelle  riguarda 

lituo  rea lfertutio^ 

Non  permette  yche  io  taccia. 

Tutto  quello,  che  io  fento  ^ 
frtelJE  che  fia  ? 
Jfrg.    Non  confento  > 

Che  fian  y&t  non  fofpetti 

Ma  in  materie  sì  grau  i 

Son  (limabili  l'ombre;  corre  Yoce  ^ 

Che  ftrettezza  sì  grande 

Palli  i  limiti  homai 

giuria, c  de  l'honeftó-s. 

Anzidipiù ,  ma  quelt  o 

Eflèr  non  può  ,  che  troppo 

Sarebbe  va  dichiararli  , 

Si  dice,  che  Fanello  « 

Concili  la  Regia  Spofa^eclhebbeys  diede; 
l,a  reciproca  fede  r 
&afi >tion  so  già  come,  s 
Q  per  pegno  di  affètto  *. 
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O  per  altro  rifpecto  > 

Pattato  ae  le  mani 

De!  Genio  Confidente . 
Ititeli.  Ed  à  tal  fegno 

Giunge  il  termine  indegno 

D'vnatal  fellonia? 
Ingan.  Verifimil  non  è,  creder  no'I  voglio^ 

V'ho  troppa  repugnanza  r 

Se  ben  qualch'va  afferma  9 

O  più  torto  s'auuanza 

Di  hauer  riconofeiuto 

Ne  la  man  di  co/lui 

De  la  tua  Hcgia  fè  Tempio  rifiuto  * 
tinteli.  Accertar  me  ne  deuo  j 

Vedi  douc  è,  fi  chiami  * 
Gen.C.  Io  vado . 
Ingm.  Appunto 

Ne  la  fala  parteggia * 
IntelL.  E  ancora  ardi fee 

Ne  fóftciOt  mia  Reggia 

Far  pompa  de  miei  (corni  * 
Ingm.W  fauor  ,  ch'egli  abufa 

Temerario  lo  rende. 

SCENA  DECIMAOTTAVA. 

Intelletto  ,  Inganno 3  Genio  Ruonoy  Geni» 
'    Cattino  * 

Gen.B.  T?  Ccomi  à  cenni  tuoi,  gratie. ti  redo» 
JO^  De  l'honor,,  ch'io  riceua 

De  la  prefenza  tua. 
lntell.  Pur  troppo  il  veggio  * 

E  che  dubito  più,  pur  troppo  e  vero  3 

Ben  Publico  > 


■xjtf     ATTO  QV ARTO 
tngm*  Mio  Sire. 
Intell.  Tra  carceri  riftrette , 

Sì  racchiuda  il  felloni  ma  pria  deponga 

Quell'infame  trofeo 

D'vn  tradito  Himeneo . 
Ingan.  Tutto  s'ellequirà. 
Gm.B.  Così  turbato  il  Rè 

Parte,  e  mi  lafcia  ?  ohimè  » 
Xngan.  Regio  comando 

Ti  cofhinge  à deporre 

In  mia  man  quell'anello  ♦ 
Gen.B.  E  che  ila  quefto  ? 

Forfè  fpirto  maligno 
'  Di  tal'ordine  è  autore 

Inuido  s  che  io  poflèda 

Gemma  di  tal  valore  » 
ìngm.  E  à  tè  conuiene 

Prigioniero  reilare . 
Gen.B.  Io  prigioniero  ? 
Ingan.  Così  comanda  il  Rè  > 

Genio,  ila  tuo  pe urlerò  x. 

Che  ciò  fègua  conforme 

A  gl'ordinijche  impofe 
Gen.C.  Ecco  eflèquifco . 
Gea.B.  Edio  sii'l  fondamento* 

De  l'innocenza  mia  pronto  vbbidifcov 
ìngm.  E  giurtiMimo  il  Rè;  temer  non  dei  a 
Mentre  innocente  lei  j 
Tali  fono  i  concetti 
Di  certi  femplicetti ,  che  roii  fanno 
Quel  l  che  può  far  Mnganno  > 


sci; 
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Hippocrìfìa ,  Inganno . 

Jìipp.  O  Enza  mècche  farciti? 
2ngan.\3  Hippocrifia^và  bene. 
Hipp%  Già  so;  che  cjuì  nafcofa 

Hò  fentito  ogni  cofa; 

Ma  non  vomiche  tutto 

L'honor  di  quelVimprelà 

A  l'Inganno  fi  dette  , 

Sai  pur  ch'io  c'hò  gran  parte  « 
lugm.E  ver  ?  ma  so,  che  l'arte  3 

Che  tu  profeilì,  è  Colo 

Qmnt'eflenza  d'Inganno  j, 

Onde  ne  vanti  fuoi 

Efaltò  i  preghi  tuoi , 

Chi  può  meglio,  ingannare 

E  per  vero  fpacciare  .  \ 

Fin  l'ifte  (là  bugia 

Se  non  1  Hippocrifia  >  I 
H;pp.  Tutti  à  la  fine 

Imitando  ti  vanno, 

Tutto  alfine  è  y  n'Inganno, 
tofr  )  »  Non  inganna  chi  non  può  y 

)  „  Saggio  è  quel,  che  inganna  pili, 

(  „  Sol  l'Inganno  hoggi  è  Virtù  \ 

(  M  Tutto  il  retto,  è  Vitio ,  ohibò. 

Non  più  nò 

Andar  fchietto,  e  ferbar  fede  , 
Chi  no'l  crede } 
Ben  io  prona  con  fuo  danno 
*  Tutto  al  fin ,  tm'è  m'Inganno  . 


A  T  T  O 


SCENA  PRIMA. 


Virtù , Volontà. 

Tir*.        Osi  gran  confidenza 
K^J  Co  &  Ragion  di  Stat* 
Approuarti  non  sò . 
^/.Perche  ? 
Virt.  Non-delie» 

Allargarmi  di  piti  : 
Qiielra  ti  baiti  forche  la  Virtù 
V»  ha  troppa  ripugnanza  « 
VoL  Se  Ragione 

Pili  forte  non  adduci , 
Quella  non  mi  conitìnce , 
Virt,  £  così  poco  ftiraa 

La  Volontà  il  mio  guùo  * 
Voi.  „  I  gufti  fon  diuerfi , 
„  Difputarne  è  follia . 
Virt.  Alterato  è  il  tuo  gufto , 

Non  più  diftingueil  giufto* 
Vd.  O  là  j  Regina; 
Virt.  <^fto  titolo  folo 

Ti  ricorda  il  rifpctto  „ 
Voi.  E  à  te  ricorda 

Gli  oblighi  y  che  mi  deui . 
Tu  fai  ben  j  che  à  mè  fola 
Gran  potenza  de  l*alma 
Da  gli  ordini  dei  Fato 
Già  del  LIBERO  ARBITRIO 
Di  foltener  fu  dato  il  grand'Imj 
Quell'Impero  x  che  poi 


SCENA  PIUMA.  t3S> 

(  Ah  quanto  lo  regrctto  ) 
Hò  per  le  tue  iufinghe 
Ceduto  a  l'Intelletto,. 
Yirt.  A  tè  fu  ciato,  è  vero, 

Queito  Scelti»  fourano  ; 
Ma  perche  io  reggeffi 
Col  co  «figlio  fede]  dcJ  tuo  Germano  ; 
FI  cederlo  a  l'iiteflò 
1       Fùgenerofa  attionf».. 
Voi.  Fu  gran  femplicità  * 
Viri.  Con  gran  ragione 

Fu  ceduto  date. 
Voi.  Che  forfè  ^onpotea 
Come  più  le  piacea 
Senza  l'altrui  configlic 
La  Volontà  difporne  ? 
Hrt.  Poteua  è  verin  i  come  ^  che  faretti  ? 
Vna  cieca  pallio  ne; 
Vn  frego  lato  affètto  > 
Sai  pur  che  l'Intelletto 

m.  Così  mi  tratti  ?  troppo 

IngratamcLje  abufi 

De  la  mia  lòffèrenza '  > 

Queita  è  la  ricomperi  x  che  fi  rende 

A  chi  fola  promoflè  .  -~ 

Tutte  le  tue  grandezze  ? 

Se  l'Intelletto  è  Rè  , 

Se  tu  fua  Spofa ,  e  (e  Regina  fei 

Da  mè  fola  da  mè 

Riconofcer  lo  dei . 
ìrt.  Non  piùiti  compatifeoj 

Vedo  d'onde  deriua 

lituo  reprobo fenfo, 

Ah  che  quello  è  vri'efretto 

De 


.  Ho     ATTO  QVIN  TO 

Del  pender  deprauato 

Delmifero  Intelletto  5 
•>>  Quando  il  capo  s'inferma 
»  Tutto  il  corpo -Jaiiguifce» 

Afpettiamo  à  cifrarla  j 

Che  egli  fia  rifanato 

Da  quello  indegno  amore 

De  la  Ragion  di  Stato . 
Voi,  Vanne  pur,  ò  Tiranna  3 

lì  pofto.che  ti  diedi , 

Saprò  toglierti  ancor,  vanne^che  troppe 

Quelli  odiofi  accenti 

Turbano  i  «liei  contenti  > 
A  dolci  diletti 

Rifuegliafi  il  core 

Suaniti  i  ri/petti 

D'vn  rigido  honcre-, 

Sembianze  non  vere, 

?antafme,e  chimere 

Ci  mente,  che  dorme  , 

La  notte  fparì; 

M'apparue  al  fin  de  le  mie  gioie  il  Di*1 
Taltece  credenza 
Non  più,non  mi  inganna  f 
Ne  vana  apparenza 
Quelli  occhi  mi  appanna, 
Non  più,  non  m'ingombra 
Quel  fogno,  quell'ombra 
Del  Regio  decoro, 
Il  Sole,  che  adoro 
Le  luci  mi  aprì  ; 

M'apparue  al  fin  de  le  mie  gioie  il  DL 


SC  E- 


SCENA  SECONDA. 


Viti*  filo, 

Llegrezza ,  allegrezza , 
^  Quel  Genio,  che  fa  li  bello, 

Quel,che  hà  titol  di  buono,  e  clic  fi  crede 

D'imprigionare  i  cori 

De  le  pouere  Dame, 

In  più  cruda  prigione 

E  traboccato  al  fine  ,  e  la  cagione 

O  quella,  ò  cjuefta  è  certo 

Cunofada  (entire  j 

Ma  zitto  non.fi  può,non  sJha  da  dire  ; 

Veramente  hauea  prefo 

Troppo  in  alto  la  mira,  à  quel  che  redo, 

Egli  non  hà  mal  gufto  ; 

Oh  che  leggiadro  flirto, 

E  come  ha  tanto  ardire  ? 

Ma  zitto ,  3cc. 

E  per  quelyche  fi  fente  , 

JL'andaua  molto  ben ,  non  meraviglia 

Che  faceua  li  faccente, 

E  quando  m'incontraua, 

Ne  men  mi  falutaua, 

£  mi  folea  guardare 

Co»  certa  brutta  cera 

Da  firmi  fpiritare;  come  appunto 
ì  Certi,  che  io.sò ,  che  quando 
,  Hanno  in  mano  il  comando, 
[S  Con  vifiafpri,ed  arcigni 
,  Stiman  per  grand'honor  l'eflèr  rnalig&( 

Qaeito  Genio  infoiente  ; 

Era  più,  che  padrone;  hora  chi  $à 

Di  tanta  auttorità. 

Che 


14i     Ti  ì  fo  EVINTO 
Che  non  Riabbia  à  pentire  ; 
Ma  zitto  non  fi  può,  non  s'hà  da  dire  5 
C^èftato  non  sécche  di  certo  anello, 
ChePhà  faputoilRèj 
S'io  npn  la  dico  tutta 
E  vn  crcpar,  e  vn  morire; 
*    Ma  zitto,  &c. 

Quella  mia  bocca  è  grande , 
E  jmpofllbil  ferrarla , 
È  (e  di  quello  parla 
Dubito,  chele  rene 
Ne  portino  le  pene;  che  faro? 
Occuparla  conuiene  $ 
Vò  mettermi  à  cantare , 
Che  impedita  così 
Non  potrà  cicalare . 
9Ì  Chi  vitie  in  Corte 
5>  Faccia  pender, 
„  Che  ci  vuol  forte 
,y  Più  che  faper  . 
„  Quel,  che  e  più  faggio 
„  Odiato  è  più, 
9%  E  gran  vantaggio 
„  I/elfervn  8ù. 
„  Se  ben  in  alto 
„  Lagratiaftà, 
„  Talvndìfalto 
„  Preflo  ci  và, 
'„  Ma  quando  crede 
„  Diefferinsù, 
„  Sdrucciola  vnjriede 
Tsrnibokingtiì. 


3* 
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HI 

SCENA  TERZ  A. 
OGGIA  APERTA    SV  LA  MARINA  l 


i3  Sparite 
Dolori  da  mè  $ 
Tant'oltre  s'auuanza 
Mia  certa  fperanza , 
Che  il  feno , 
Che  folo 

Di  quefta  è  ripieno, 
Di  affanno ,  e  di  duolo 
Capace  non  è, 
Suanite  , 
Sparite 

Dolori  da  mè , 
Nò  y  nò,  non  può  tanto 
Vn  magico  incanto  > 
Che  ceda 
Contiiene  s 
E  inbreue  li  veda 
L'amato  mio  bene 
Serbami  la  fèj 
Suanite  j 
Sparite 

Dolori  da  me , 
O  fpirto  del  Cielo > 
Che  ardente  di  zelo 
Cò  preghi 
Potenti 

Permèfol  t'impieghi, 
■  I     Miei  dolci  contenti 


Virtù  fola  ' 


T44       ATTO  QV ARTO 

Il  itomeli  per  te  5 
Suanke ? 
Spariti 
^    Dolori  darri  è. 

SCENA  Q^VINTA, 

Virtù  y  Genio  Catìuo  \  Caprìccio  3  Viti*. 
con  due  Bacini  coperti . 

Gen.C.  Ty  Eginaà  tè  m'iauia 

JX,  li  tuo  Spofo  il  mio  Rè  x 
Vìrt.  Dunque  (  è  pur  vero  j 

Si  ricorda  di  mè  ? 
Vit.  Più  che  non  credi . 
Gen.  C.  E  in  legno  dell'affetto, 

Che  fempre  li  hà  portato. 
Virt\Vn  tempo  forfè  . 
Gen.  C.  Ed  hora 

Più  che  mai  ti  conferii* . 
Vìv*  E  viue  ancora  s 

Ne  l'adorato  mio  l'antica  fiamma  ? 
Gen.C.  Eccone  in  quello  dono  y 

Che  a  ftio  nome  ti  porto  . 

Vn  certi  {fimo  pegno . 
yirt.  Dunque  d  epofto  ogni  rtraniero  affetto 

li  mio  caro  Intelletto  à  me  ritorna  ? 

O  mia  verace  amica  ecco  l'affètto 

De  le  preghiere  tue }  de  mertì  tuoi  . 

Ecco  sfatti  giuncami  s  ecco  auueraie 

Le  tue  fante  promeflè  . 

O  dono  pregiato  3 
Che  pegno  bramato 
D'amore  ,e  di  fè  > 
L'amato 

Mio 


SCENA  QVARTA. 


14/ 


Mio  Rè 
Mio  Spofo  mi  inuia, 
De  fan  ima  mìa 
Contento  beato , 
O  dono  pregiato . 


Capr.Sc  SapcfFc,chc  ci  è 
Non  direbbe  cosi  j 
Virt.  Ma  nel  voler  feoprim 

Par  che  trema  la  mano,  e  non  ardifea  i 
Madie  mi  merauiglio  ?  ah  che  il  timore 
Di  riucrenza  è  figlio  ; 
I/ofie  quio ,  che  io  ti  delio , 
O  mìo  Spofo  richiede. 
Che  io  riuerifea  ancora 
Quel  che  da  tè  procede  ;  ma  che  veggio? 
Capr.  None  nulla,  eie  peggio  .       Scopre  in 
Virt .  Che  fpcttacolo  è  quefto*        vn  bacino 
E  che  dono  fu  netto  ?  yn  core  hu- 

Gen.  C.  Dono  il  più  bello ,  e  caro ,  ?nanotra* 


Ha  quello  cor  trafitto  ? 
Gen.  C.  E  quefto  il  co  re 

Da  te  tanto  fri  maro , 

Da  te  tanto  bramato . 
Virt.  Io  non  intendo. 
Gen.C.  E  pure 

Te  Pho  deferito  in  modo 

Che  intender  mi  douei^che  queflo  il  core 

Del  tuo  genio  gradito , 
Virt.  Ohimè  ,  che  fento  > 

E  cosi  mi  fchernifei  ? 
Gen.C.  Fedel  ti  rapprefento 

I  fenii  del  mk)  Rè  , 


Che  potefll  bramare . 
Virt.  E  che  mi  fiero 


fitto  vn 
pugnale . 


Q 


Qua-. 


ATTO  QV  A  RTD 

Quali  appunto  mi  impofe  . 
Vir.  E  l'i  nte letto 

Altro  non  ha  che  darmi 

Per  caparra  di  affetto  ? 
Cen.  C.  Queflo  è  il  pegno  maggiore , 

Che  ti  poffa  mandar,  quello  è  cjuel  corè 

Che  tu  folo  defìderi  ;  non  fei 

Hora  più  y  che  fe cura 

Dell'Amor  del  tuo  Spofo  ? 

Ben  puoi  creder  /che  ti  ami  > 

Se  poflèder  ti  fa  quello ,  che  brami . 
■       Tro ppo-fei  tu  tenuta  à  quell'affetto > 

Che  hebbi  per  folo  oggetto 

I/incontrar  i  tuoi  gufti , 

Più  temer  non  dourai 

Che  il  cor  del  tuo  diletto 

limolato  ti  fia 

Da  bellezza  riuale , 

Eccolo  in  tuo  poter ,  che  più  pretendi  > 
Puoi  difponer  à  tuà  voglia^eccolo  prendi.  ' 
Vlrt.  A  le  fuenture  mie 

Si  aggiunge  quefto  ancor  di  effer  creduta 

Impudica  }  infedele  ?  oh  Dio,  che  fento^ 

Così  per  preuenire 

Le  mie  gmfte  querele 

Per  la  fè  che  mi  manca  il  diskaìè 

Di  caluma  sì  fai  fa 

Contro  di  me  fi  vale  > 

E  per  render  men  graue 

De  le  fue  colpe  il  pefo , 

Scaricarlo  prefnme 

Su  Pifteflà  Viltà  ; 

Quefli  fono  1  tuoi  frutti 

Empia  ragion  di  State  y 
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Così ,  cosi  fuccede 

One  tu  pofi  il  pjede  , 

Ecco  la  ricoinpcnfa 

Di  vn  fedel  configgerò, 

O  gcncrofo  cor,  che  non  per  altro  ; 

Che  per  efler  (incero 

Per  man  de  l'Empietà 

Fotti  facrifìcato 

Ad  vn  ineiufto  fdeeno  , 

Tu  che  aperto ,  e  menato 

Scopri  tutto  l'interno , 

Fà  lede  al  mondo,  e  al  Cielo 

De  l'innocenza muà  . 
Gen.C.  Non  credo  ,  che  per  hoca 

Habbia  fìmil  pender,  tu  getti  à  venti 

Le  preghiere, e  i  lamenti; 

Il  fìio  fpirto  è  lontano , 

Efentir  non  ti  può. 
Virt.  Pur  troppo  è  vero, 

Che  da  barbaia  mano 

limolato  ci  fu. 
Gen.C.  )  Ma  non  ti  dolere 
Vit.     )  Fia  breue  Partenza  , 
Cap.    )Hai  pretto  a  godere 

L'amata  prefenza  . 
Gen.C.  Il  Rè , 

Che  di  tè 

Si  muoueà  pietà, 

E  sà 

Che  il  tuo  cot- 
ogni hor 
Lodefia  , 
Ti  vuol  confolar, 
E  il  modo  ti  muia 
Di  andarlo  à  trottar 


4$      ATTO  QVIN  TO 

Quefre  fon,  che  io  ti  fcopro  Scopro  VaU 
L'infallibili  flrade  f  tro  bacine, 

Che  ti  portano  à  lui,  di  quefte  prendi 
Quella,  che  più  ti  piace  5  il  Rè  concede, 
Che  l'elegga  à  tuo  guito,  entro  vi  fono 
Ma  sò  che  IVno^e  l'altra  vn  pugnale , 
Ti  fìa  cara,  e  gradita,  .  e?»  taz- 
Perche  è  breue  ,  e  fpedita.  za  di  vele- 
Virt.  Sì  si,  fpedite ,  e  breui  no * 

Per  vfeir  d'ogni  affanno 
Son  le  vie  de  la  Morte  , 
E  che  ha  da  far  in  vita 
La  pouera  Virtù  , 
Se  la  ragion  di  Stato 
Il  fuo  trono  Pvfurpa  ,  ed  a  fuòt  cenni 
Sincerità  depreda,  è  trucidato 
Si  fedel  configlielo 

Non  ci  è  chi  ardifea  più  di  dire  il  vero, 
E  fé  il  Vitio  protetto 
Hà  con  modi  nefandi 
Da  le  cafe  de  Grandi  Aftrea  sbandita , 
E  che  hà  da  far  in  vita 
La  pouera  Virtù  ? 

Sii,  sii,  dunque  sù,sù;  quelti  occhi  miei 

Per  non  mirar  quel,  che  foffrir  non  pono 

Si  chiudali  pur  in  fempi  terno  fonnos 

Tu  mortifero  tofeo 

L'antìdoto  farai  contro  il  veleno 

Di  nemica  fortuna . 
Cap.  Come  ard  ita  io  pre  nde , 

E  generofa ,  e  forte 

Par  che  fpreazi  la  morte, 
Virt. Ecco  etfècjuito 

Il  comando  del  Rè, 

Digliene  in  quello  ancor  Tene  vbbidìta 

Pron- 


SCENA  QVARTA.  149 
Prontamente  da  me  digli  fe  pure 
Come  mi  odia,  e  mi  (degna 
Non  fdegna  di  fentir  gli  virimi  accenti 
Di  cjuefta  anima  mia , 
Che  prima  di  partir,  per  tè  la  inuia, 
Digli,  che  lieta,  e  che  contenta  io  iaordj| 
Poiché  così  li  piace  , 
Echefolo  mi  i piace 

Di  lafciarlo  ingolfato 

_ 

Ne  periglioii  amori 
De  La  Ragion  di  Stato  ;  e  fe  non  vuole 
Ricordarli  dà  mè,  ne  del  mio  affetto, 
Si  ricordi  di  se,  che  è  l'Intelletto  5 
Gea.C.  Son  di  debol  memoria , 

Tutto  quel,  che  mi  hai  detto,  * 
Non  mi  da  il  cor  di  riferire  à  pieno  ,  ; 
Li  dirò  queftofolo , 

Che  hai  beuuto  il  veleno ,  e  con  la  morte 
La  tua  vita  contrafta  , 
Tanto  zòy  che  li  baita  .  Si  parte, 

yirt,  Sì,  sì,  sò  ben  che  brama 
Solo  la  morte  mia  , 
Acciò  pili  non  vi  fi  a 
Chi  fi  opponga  al  fuo  guftoj 
Barbaro  fole,  e  ingiuftos 
Ma  pur  troppo  vfnato 
Oue  comanda  la  Ragion  di  Stato  $ 
Ma  già  fento  la  Morte  j 
Che  fpinte  nel  mio  feno 
Le  forze  del  veleno 
Ferocemente  attacca 
i  la  fortezza  del  core  3  oue  fchemita 
Si  e  fin  hora  la  vita  , 
Sento  gli  vltimi  aflàlti 
Troppo  fieri  J  e  potenti  , 
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Ella  in  van  ti  difende , 

Più  refukr  non  può,  cede  ,  e  fi  arrende. 

SCENA  QVINTA, 
Hippocri/ìa,  Virtù. 

'H*PP-  \  M  la  Regina,  e  che  veggi©  t 
Virt.  lv|  Ecco  annerate 
Tutte  le  mie  (peranze, 
Ecco  la  tua  pr omelìa. 
Fedelmente  adempita^, 
Ecco  i  1  fin  del  mio  affanno 
Gel  fin  della  mia  rita . 
Hìpp.  Ohimè  che  Tento . 
Virt.  L'empio  fpmo  di  Atierna 
Prima  di  efièr  cacciato 
Ha  contro  mè  sfogato 
II  fuo  rabbiofo  fcìegno . 
&;pp.  E  come  ?  e  d'onde 

Si  funefto  facce/Io  ? 
Virt.  Il  Rè  Fimpofe,  e  PefeqiU  il  Veleno. 
Bipp.  O  fiera  crudeltà 
Virt.  „  Così  ben  fpefio 
„  L'innocenza  più  pura 
„  Sotto  le  ingiufte  fpade 
„  D'vn  iniqua  pafiion  vittima  cade  ^ 
Bipp.  Deh  perchè 
Non  polso  io 
Morir  per  tè; 
Valeflè  pur,  ò  Dio  y 
Per  ricomprar  tua  vita  il  fangue  mio  .. 
Virt.  Ma  pi  ù  non  poftu,  è  gi unto 

De  la  mia  vita  komai  Pvltimo  punto 
ìiipp.  O  mifera, 

Per- 


SCENA  QVINTA. 
Perdita 

Morir  la  Virtù . 
Virt.  Già  debole  ] 
Fieuole 

Non  reggomi  più  * 
Hipp.  O  fecolo 

Ferreò , 

O  peilimaetà  , 
Qual  Vitio 

tun  ifceii 

I/iiteffa  Bontà  ^ 
Virt.  Gli  (piriti 

Mancano , 

Oicurafi  il  di . 
Hipp.  E  morta  sì  y  sì  x 

Già  fredda  la  fento / 

Che  gioia ,  e  contento 

Vederla  così , 

E  mòrta ,  sì ,  sì  x 


SCENA  SESTA. 


Interejfe  Hippocrifìa  K 

Int.  On  tanta  gioia  ;  nò  . 

Bipp.         Forfè  cagion  non  hò  ? 

E  morta  la  virtù  > 

Che  pretender  d  i  più  da  noi  Ci  p 
Int.   Non  fai,  die  quella  morte 

Scopre  i  difegni  miei  ? 
Hipp.  Come  ?  perche  ? 
Ira  .  E  rifoluto  il  Rè 

Già  che  la  morte  ha  fciolti 

I  fuoi  primi  Himenei 

Di  voler  hoggi  meco 
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Celebrar  i  fecondi , 
Hifp.  E  che  fento  ? 
ìnt.  Così 

Per  il  genio  pur  hora 

Ei  mi  hà  fatto  fapere  y 

E  come  io  non  potei 

Non  confentire  à  quefla 

Così  giuria  richielta -, 

Se  forìì  qual  mi  fin^©  ; 

Cosi  mi  vedo  altretto 

Per  non  efafperarlo 

A  feoprirmi  qual  fono, 

E  fe  fia,,  che  ciò  fegua } 

Ogni  artificio  mio 

Suanifce  ,  e  fi  dilegua  . 
Hifp.  Suanirebbe  ben  certo  , 
3y  Che  mal  può  flnterefiè 
„  Arriuar  al  fu©  fin,  quando  è  feopeato  .  ' 

SCENA  SETTIMA, 

Capriccio,  Intereffe ,  Hipppcrijia , 

Capr.  Q  Ignoragli  Réti  attende 

i3  Al  couttrèo  Rcal,  che  teca  intende 

Con  magnifica  pompa 
Tra  l'allegre  viuande 
Celebrar  a  la  grande 
A  I  "e  i  ti  n  t  a  fu  a  Sp  o  fa 
L3e'èqnie  funerali 
Al  fuo  dolor  eguali . 
Vn  tanto  h onore 
Non  fi  deue  (prezzare  -3 
Tu  follecita  vedi 
Di  ritrouar  l'inganno. 

E  Che 


scena  sesta;  tfi 

E  che  venga  da  me  j 

Indi  vanne  à  Malitia  }  e  dalle  patte 

Di  sì  Urano  accidente,  ella  s'impieghi 

Co  l'ingegnose  con  l'arte 

Per  trouariu  ripieghi. 
Hipp.  Io  vado . 
Inter.  Ed  io. 

Tra  (peranza,  e  timore  al  Rè  nVinuiov 
Cctf.  A  pena  la  morte 

Queir  altra  inuolò, 

Che  a  nuoua  conforte 

Il  Rè  fi  applicò . 
I  morti  fon  morti 

Che  han  più  da  far  qui  , 

I  faggi  ,  &  accorri 

Coituman  così . 

SCENA  OTTAVA. 

STANZE  DELLA  PRINCIPESSA» 

Volontà  j  Adulatione. 

Voi,    "T?  L5im  proni  fa  morte 

£jj  De  la  noitra  Regina 

E  per  ordin  del  Rè  } 
Ali  ni.  Cosi  mi  ha  detto 

Chi  fi  trouò  prefente;. 
Voi.  E  perche  ?  - 
Acini.  Noti"  fi-  sa  ? 

Ma  vn  Rè  faggio ,  e  prudente^ 

Qua  Te  il  grand'lntellctto, 

Verifimil  non  è, 

Che  fenza  gran  cagione 

L'habbla  fatta  morire 
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VoL  Troppo  indifcreta,  troppo 
Odiofa ,,  e  luperba 
Si  era  fatta  horamai  quella  Virtù 
Era  impoffibil  certo  , 
Che  fi  foffri/ìè  più  -x  ma  che  fi  dice 
De  la  Ragion  di  Stato  ?  è  falfa,  ò  vera* 
La  voce,,  che  s'è  fparfa, 
Che  al  talamo  Reale 
Vogliali  Rè  fublimarla  ì 
rJLàul.  Il  fuo  penderò  è  tale  ; 
Ma  non  li  può  riufcire  > 
Perche  come  ben  fai 
\y  Quella  Ragion  di  Stato* 
„  Non  è,  che  lTnterefiè  immafcherato  <. 
/.  E  che  farà?  fe  il  Rè 

Le  fue  nozze  richiede  ?  1 
\Adul.  Conuerrà,  che  fifcopra  y 
Voi.  Ah  fe  ciò  fofiè 

Fortunato  accidente, 
Poiché  di  quefte  in  vece 
Ei  potrebbe  all'incontro,  e  con  ragione 
Chieder  le  nozze  mie,  che  in  altra  forma 
Senza  il  Regio  confenlb 
Con  troppa  repugnaiiza 
Mi  induco  ad  accafanni  vanne  dunque,, 
Intendi  quel  che  fegue , 
E  torna  ad  auuifarmi . 
'JLdul.  Ecco  ti  feruo  % 

Ma  che  tanti  riguardi, 
„  VnaDama  tua  pari  fi  diftingue 
„  Da  le  Donne  volgari , 
,,  E  cogliefempi  fui  Si  parte.. 

)y  Di  quello,  che  ftia  ben,Ja  legge  altrui 
Vcl  Sì  sì  mio  bene  } 
Ti  fcopri,,sìsì  ;  1 

Che:  ' 


SCENA  OTTAVA. 
Che  non  colimene 
Celarli  così  $ 
Il  Rè^ 
Di  me 
Haurà 
Pietà  > 
S'ei  t'ama 
Ti  brama , 
Ti  poffo  amar  io  > 

E  difcolpa  il  può  Amor  dell'Amor  mio y 
SCENA  NONA. 
hlilitia  j  Htppocrifia  . 

ÙUl  F7  Stratto  di  ignoranza  è  querelle  vedi 

JJ_>  In  qutfto  vetro  accolto  r 
„  Sonifero  potente 
„  Onde  i  più  gran  Statilti 
}   ,y  Sogli on  ben fpeflb  addormentar  Ja  gente. 

Vedi  pur,  che  s'infonda 

Ne  la  beuanda  vfata ,  e  all'Intelletto 

Deliramente  fi  porga,  indi  la  voce 

Co  fuoi  folin  modi 

Spieghi  l'Adulation  ne  le  fue  lodi 

Che  e i  da  la  forza  oppreflb 

Del  mirabil  liquore  ,  &  allettato, 

Da  vn  fuono  fi  giocondo y 

Ben  predo*  cadcra 

In  letargo  profondo  , 

Cosifisfuggir-i 

Quefto  incontro  prefente  5  il  tempo  poi 

E  per  darne  configlio  • 
Hìpp.  Io  vado .. 
Mai  E  fenti  h 
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Se  occorre  altro  da  mè,  Con  dall'Infanta  ] 
Hipp.  Mi  varrò  delPauuifo 

SCENA  DECIMA. 

Inganno  >  Hippocrifia. 

Ing.    F?  Doue,  ò  Hippocrifia  • 
Hipp.  JOy  Ti  cerco  appunto  . 
Ing.   Che  tie  ni  in  queir  Ampolla  ì 
Hipp.  E  quinta  eflenza  . 
Ing.   E  di  che  ? 
Hipp.  Di  ignoranza  . 
Ing.  Chi  Thà  di  hauere  ? 
Hipp.  Il  Pvèj  quella  è  tua  cura , 
Ing.  Laiciane  a  me  il  pernierò 
Che  io  li  farò,  il  coppiero  ; 
Ma  bifogna  andar  cauto  3, 
Che  non  fe  n'acconzeffe  . 
"HiPp.  In  quanto  a  quefto 
Non  è  da  dubitare  , 

„  Poiché  fìmil  beuanda 

„  Non  Uà  fapcre  alcuno  , 

„  E  mentre^  chi  ne  guita 

„  Quel  che  ria  non  sì  auuede 

„  Quanti)  ne  bene  più  meno  {ti  crede  , 
ing.  Hai  ragion }  te  raccordo  , 

„  Poiché  dell'ignoranza  è  fegno  e'prefla 

v  Non  conofcer  fe  rtefl©  . 
Hipp.  3)  Quanti  fon  cta  hanno  oppiiiione 

„  Di  faper  t  fe  ben  non  fanno , 

»  E  dal  nafo  fempre  danno 

y5  Nell'altrui  cornpoiitiene  , 

„  con  far  del  Criticone 

~  Voglioiuiome  d'intendente- 


SCENA  DECIMA.  X// 
„  Chi  mcn  sa , 
„  Più  fa  il  faccente  . 
Ivg.   y)  Se  lì  fabrica,  ò  fi  mura, 

Ci  ù  chi  dice  il  fuo  concetto  , 
n  E  fe  bene  intefò,  ò  Ietto 
„  Non  hà  mai  di  archi  lettura  , 

Ci  vuol  far  la  Tua  cenfura 
3)  In  cofpetto  de  la  gente, 

Chi  men  sa 
„  Più  fa  il  (acccnte  . 
Hipp.  „  Se  fi  parla  in  vn  ridutto 
„  De  la  guerra  ,  ò  de  la  Corre  , 
„  Ci  è  tal  vn,  che  Tempre  forte 
„  Vuol  difeorrere  di  tutto, 
„  E  fi  moftra  ben  inft  rutto  , 
Ben  che  mai  vedeflè  niente  , 
Chi  mensa 
Più  fa  il  faccente. 
tng*   Ma  non  ci  tratteniamo , 

Che  tempo  è  di  operare  ->  andiamo , 
Hipp.  Andiamo . 


)H  bene,oh  bene,  oh  bcnejhò  pur  veduto 
Il  cor  del  mionuaie  5 
Così  pur  lo  vccfcffi 
A  tutti  queiii,  che  mi  vogiioa  male, 
Finalmente  egli  è  morto 
E  fistola  Virtù ,  (ac> 
E  quel  che  importa  piii.scVhe  in  filo  Iuo~ 
Deue  fuccedeo.-  ia  Ragion  di  Stato  > 
E  be.n  (jpcuar  pois'ia- 


SCENA  DECIMA, 


Genio  Cattino  folo . 


i  j&       A  T  T  O  QV I N  T  O,, 
Di  elfer  il  Tuo  Prillato , 
Si  cUa  tal  porto  ottiene  ? 
Oh  benr,oh  benevoli  bene;iivqiie{ta  corte; 
Io  non  hò  più  nemici,  che  benprefto 
Me  ne  fono  (picciato  , 
E  così  far  conuiene  , 
Oh  bene,  oh  bene,  oh  bene . 
Mi  fanno  rider  certi  , 
Che  la  ttano  à  guardar  per  la  minuta  h 
E  bene  vn  gran  balordo 
Quegli,  che  non  s'aiuta  , 
Se  vn  fallo  per  la  ftrada 
Mi  dà  noia  al  paflàre  * 
E  che  lo  leuo  via , 
Neflun  mi  può  biafmare  j 
Perche  gli  emuli  miei  ,  che  fona  intoppi 
Ne  la  via  de  la  Corte  , 
Se  m'impedifcon  il  paflàr  auanti  x 
Non  hò  a  poter  ancora 
Leuarmeli  dauanti  ? 
Eh  che  quelli  fon  cali  , 
Che  feguonoogni  giorno,, 
L'Hiitorie  ne  fon  pienej 
Oh  bene,oh,bene,  oh  bene 

SCENA  DVODECIMA. 

Vitìo  folo  « 

{  crede  i 

OH'quefVè  vn  bell'imbroglio  ,;il  Rè ,  che- 
Che  il  mio  Padron  ria  femina  , 
Come  in  effetto  appare  ,  è  refoluto, 
Di  volerlo  fpofare  ^ 
Siam  tutti  fottofopra  i 
Egli  per  non  trouarfi. 


SCENA  DECIM ASECONDA.  is<) 
A  così  duro  paflb 

Fa  tutto  cjucl,  che  può,  ciafcun  s'aiuta* 

Io  non fò, che  girare, 

Come  folli  vn  frullone, 

La  bella  Adulatone 

Anch'eli  a  fi  maneggia, 

Inganno ,  e  Hippocrifia 

Hanno  fatto  fra  loro  vn  gran  bisbiglio  3 

E  mi  credo,  che  ancora 

Ne  voglino  il  configlio 

De  la  Vecchia  Malitia  , 

Che  mi  mandan  da  lei .. 

SCENA  DECIMA TERZA- 

Malitìaì  Vitio.. 

Mal.  Trf'Hò  fentito,  e  per  emetto  (fanta 
X  Ti  fono  vfeita  incontro,. accie)  l'Ili- 

Non  prendetfe  foretto  s 

E  che  nuoue  mi  porti  >  (  to 

Vit.  Credo,  che  poco  buone,  ecco  va  Vigliet- 

Che  ti  manda  il  Padrone  % 
Mal.  Vedrò  quel,  che  dice  . 
Vit..  L'Adulatidn  col  canto 

Va  trattenendo  il  Rè  per  allungarla, 

Ma  che  ?  non  può  frapparla  $  finalmente: 

La  sò  come  ha  d'andare . 

Bifogna,che  il  padrone  habbia  patienza, 

Chieda  perdono  al  Rè , 

E  à  conofeer  fi  dia  per  quel  che  egli  è. 
Mal  Farò  quanto  m'impon;  ma  ci  è  bifogno 

Anco,  dell'opra  tua,vien  meco^  andiamo. 
Vit.  Son  pronto  andiamo  pur  y  che  malfarà^ 
L    «  Per  l'Intel  elle  al  fin.  tutto  fi  fà 

SCE- 


ite       ATTO  QVINTO 
SCENA  DECIMA  QV ARTA 

CAMERA  REALE 

rJLàulatìom  con  vn  Liuto  in  mano  fonando  3 
cantando  >  Intelletto  mezzo  addormenta* 
to ,  e  giacente  in  letto  * 

jidul.         Stupor  di  natura , 

V>/  E)i  onnipotente  mano 

Merauiglia,maggrore3  alta  fattura, 

Grande  Intelletto  humano3 

Quafi  à  mente  diui na 

iVl  tuo  fommo  poter  tutto  scinchi na> 

E  fchiaui  reuerenti 

Al  tuo  cenno  fouran  fon  gli  elementi^ 
Intell,  O  che  dolci  concenti . 
AàfiL  Entro  canne  fonore 

Tu  Paria  imprigionando  3. 

In  foaue  armonia  la  fpingi  fuore 

Tu  il  foco  rinferranda 

Entro  breue  confine 

Di  caui  bronzi  3  e  fotterranée  mine,. 

Con  fulmini ,  e  tremoti 

Le  torri  abbattile  le  montagli  fcotL 
dateli.  Ebro  di  gioia  il  core 

Per  mezzo  de  Pvdita 

In  eftafi  d'Amo  ne. 

Dolcemente  è  rapito.. 
jidul.  Del  mare3e  de  la  terrai 

In  cofmografe  carte 

L'immeiuo  tratto  per  tè  fol  fi:fèrr%  - 

Con  sì  mirabil  arte 

Senza  fiancare  il  piede  ^, 

Senzàyele  &ick§&  tutto,  fi  Tede 

J   Bai. 


SCENA  DECIMAQVARTA  ifi 

Dal  tuo  fapcr  profondo 

In  picciol  globo  epilogato  il  Mondo, 
InteLO  mia  bella  Ragion . 
AdidNon  dorme  ancora ? 
fi    Intel.  Luce  de  gl'occhi  miei  , 

E  pur  al  fin  è  ver , 

Non  m'inganna  il  penfier^che  mia  tufei. 
Adul.  Sì  y  sì,  dorme ,  e  s'infogna  , 
IntelMÀ  che  fa  y 

L'adorata  beltà,  doue ,  dou'è  ? 

Venga,  venga  da  mè,  venga  il  mio  bene 
Adtil.  Sta  c^uietoj  hora  fe'n  viene  , 

A  te  Signore  . 

SCENA  DECIMAQjyiNTAj 

Intelletto ,  Ad 'ulatione  ,  Inter effe  veflito  de  gl| 
habiti  reali  con  vn  pugnale  è  la  mano  tj 

Inter.  IH*  Tempo  ? 

AdHÌ.j^j  Puoi  far  quanto  ti  piace , 

Che  addormentato  ei  giace  , 
Inter.  Oli  che  bella  occafion  >  tu  vanne  intanto 

Oue  fon  gli  altri  miei , 

Per  far  c]iielio  ,  che  dei  . 
A  dui.  Vado  >  e  ti  ièruo . 
Inter.  Ed  ecco  il  tempo  è  giunto 

Di  opr  liner  iTutelIetto  y 

E  del  LIBERO  ARBITRIO 

Vfurparmi  l'Impero. 
Intel.  E  fari  dunque  vero  >  In  fogno 

Inter. Egli  non  donne  ancora?  e  che  farò  ? 

Dcii*  veciderio,  ò  nò  ; 

Già  per  quello  fon  qui  , 

Si  j  sì  J  s'vccida  si;  si,  si,  s'vccida  ; 

Ma 


U%       ATTO  QVINTO. 

Ma  chi  sa ,  che  a  le  ftrida 
Non  accorrano  pronte 
Le  fue  guardie  vicine 
Ad  impedir  sì  grand'opera  il  fine  i 
Afpetciam  pur  il  tempo 
Di  far  ficuro  il  colpe; 
Ma  già  parmi  vedere , 
Che  opprefo  (otto  il  pefo, 
Di  vn  graui/IImo  fono 
Inclinando  la  fronte 
£     M'inaiti  ad  accodarmi  , 
Sùy  su,  su,  dunque  all'armi, 
Hora  è  il  tempo  sì,  sì, 
ìfrtelJÈ  mi  tratti  così  l 
ìntw.  Di  nuouo  è  dello  ? 
&tet,  Il  guiderdone  è  quefto, 
Che  da  te  mi  fi  rende 
Per  Thofpitio  cortefe  > 
toter%  Ohimè^che  tutto  intefe,  e  che  far  delio  & 
Di  già  fono  feoperto  , 
E  già  toll'attentato 
La  Maeftà  fi  è  offefa 9 " 
E  ben  finir  l'imprefa  . 
fri.  O  fcelerato  , 

Così  perfido,  e  ingrato  ? 
Inter*  Come  potrò  foiFnre 

Di  quell'occhio  linceo  dell'I  ntelletta. 
Il  Maeltofo  afp  etto , 
Se  mentre  folo  fento 
I  rimproueri  fuoi,cofi  pauento  > 
Ma  più  non  fi  ode,  e  il  fonno 
Con  bendirli  le  luci,  ecco  mi  affida. > 
5u,  sù  rpria  ,.che  fi  fuegli 
Si  addormenti  per  fempre  «. 
IntetLQ  traditore. 


SCENA  DECIMAQVINTA .  1*5 
Inter.  Che  Tento,  è  defto  5  ò  donne  ? 

Ah,  che  dorme,  e  s'infogna;  quelta  volta 

Potrà  gloriarti,  io  fpero  \ 

Di  hauti  fognato  il  vero  ; 

Dormi  vna  volta  al  fine  Vccide 

Senza  fuc  aliarti  mai .  il  Re . 

Jntell.  Ahimè  fon  mort©. 
Inter.  Ed'io  fon  viuo . 
Jntell.  Ahi,  ahi . 

SCENA  decimasesta; 

Cento  Catti**,  Capricio,  Interefl*  * 

Gen.C.  T?  Cheftrepitoèqaà? 
Capr.   1  v  Z monacete  , 

Che  dorme  Sua  Maeità, 

Ohimèjche  tanto  fangue? 
Gen.C.  Che  veg  g  io  è  vccifo  i  1  Rè  ? 
Inter.  Il  R<x  vccilo  non  è,  che  il  Rè  fon'io  + 
Gen.C.  Tù  Rè  > 

Inter.  Tal  fono,  e  quefto  Regno  è  mio  » 
Gen.C.  Non  lèi  la  Regia  fpofa 

Detta  Ragion  di  Stato? 
Inter.  E  quefto  il  nome 

Suppofto,  e  Umiliato  ,  onde  mi  vaglio 

Quando  tratto  co  i  grandi  > 

Ma  lTntereflè  io  fono . 
3en.C.  Tu  lTntereflè  ? 
'nter.  E  quello  Regio  trono 

Amèlòlo  fialpetcau 


SCI* 
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SCENA  DECIMASETTIMA  . 
Genio  Cattilo JnterefietCapriccioyitiOyMalhia, 
Volontà  incar enata, 

Vok  Osi  fon'io  trattata  ? 

Gen.C.        Ecco  l'Infanta 
Afflìtta,  e  addolorata 
Per  sì  ftrano  accidente 
Voi.  Qua/i  vna  {chiana  vile 

Con  catena  feruile  | 
Mai.  Habbi  patienza, 

Queit'or  dine  lì  tiene. 
Voi.  E  chi  Pimpofe  ? 
Mah  A  filo  tenipo  il  faprai . 
Inter.  L'ordine  è  mio.  %  j 

Yol.  Come?ed  è  ver?oh  Dio,che  fentopdunqite^ 
Querte  fon  d'Hi^ae^eo. 
Le  catene  beate, 
Onde  tecofperai. 
Jnter.  Troppo  fperafti, 

I/eflèr  mia  {chi  aua  foi,  tanto  ti  b  atti  4 
yol .  E  come  vn  tanto  affetto 
In  vn  odio  sì  grande 
Si  cangia  all'improuifi > >  f  fo4 

;  Ohimè jche  veggio  ?  il  mio  f  rateilo  veci- 
E  cjual  è  di  tal  morte 
Lo  federato  autore  2- 
Inter.  Io  fono  . 
Voi  O traditore. 

Inter.  Nò,nò,non  ti  doler, non  ti  hò  tradito  $ 
Già  fai,  te  Phò  auuertito  , 
Che  lTntereflè  io  fono,  altro  da  me 
Appettar  non  dotte! . 
Quefto  è  il  mio  ftile^  io  da  coftuini  miei 

•Gii 


SCENA  DECIM  ASETTIMA .  i*s 

Già  non  hò  trainato, 
Nomò,  non  ti  hò  ingannato , 
Anzi  ti  hò  conceduto , 
Quanto  bramar  fapefti , 
Sai  ben  che  mi  chiedevi , 
Che  per  cjuello,che  io  fono 
Mi  «ioueffi  (coprire  t 
£d  eccomi  feoperto 

Sol  perqaello,che  io  fon,fon  ITntcreffc, 
Che  lotto  nome  di  Ragion  di  Stato 
Hò  con  forze,  &  inganni 
Quello  Regno  occupato. 
Voi.  Conchegmftitia? 
Inter.  E  giudo 

Quel  che  piace  al  mio  gufiate  tu  foprirru 
Qnefti  1  pirici  audaci , 
Gì à  fai  come  l'intendo,  hor  ferule  tacL 

scena  de'cimaottava; 

Cenio  Cattino  Jntsr v >J se. Vitto yMalitla .Volontà 9 
Capretto,  Adulatane,  Inganno. 

Jìàul.  )  'TT'Tnchiniamo, 
Ingan  )  J.  T'adoriamo 

f  Riuerito  noftro  Rè  , 
(  Ben  feiJcgno 
(  Di  tal  Regno  : 
(  Per  ragion  fi  delie  à  tè , 
Ingan.  DelPeftinto  Intelletto 
Il  rigorofo  Impero 
Di  già  per  opra  mia 
Da  più  grandi  del  Regno 
Per  Tirannico  apprefo , 

Coli 


léé     ATTO  QVINTO 

Così  effecrando  è  rtfo 
Che  cjuaì  lieta  nouella  | 
D'auiienturata  forte 
Publicando  11  và  quefta  fua  morte . 
rAdul.  Ed  io  de  pregi  tuoi  tromba  fonora 
Col  prezzo  de  le  lodi  a  tempo  fpefe 
T'hò  comprato  l'affetto  j 
Del  mio  no  Regno  al  tuo  poter  foggettoj 
Onde  ftiman  gli  Stati  | 
Ne  l'hauerti  per  Rè  di  eflèr  beati. 
Inter.  Gradifco  i  veltri  orlici I 
O  miei  fedeli  amici .  | 
Ingan.  )  Viua ,  vaia  il  noflro  Rè,  \ 
Aàul.  )  Al  cui  piè  -  ! 

3  Vit,    )  Tutto  fi  inchina , 
Gen.C.)  A  cui  folo  il  Ciel  deftina 
Mal.    )  Soggettare  il  mondo  intero , 
Capr.  j  Ceda  pure  ogni  altro  impero , 
„  (Che Signore 

„  (  Di  ogni  core  \ 
„  (I/interelfe  hoggi  fo!oè; 
Viua,  viua  il  noftro  Rè. 

scen  a  decimanona: 

Genio  Cattino,  Int erefi  e  yìtk^Malhia  Caprìccio ì 
Adulartene ,  Inganno ,  Choro  dentro. 

Ch.dent.  T  T  lua,  viua  il  noftro  Rè . 
Mipp.      V  Signore,  ecco,  che  lieto 

Tutto  il  popol  commoffo 

Dale  mie  folite  arti 

t)i  già  da  varie  parti 

Concorre  à  ràierif  & 

la 


SCENA  DECIMANONA,  1S7 

La  tua  Real  grandezza  . 
tt  er.  Andiamo  incontro 

A  gli  oflèqui  j,  a  gli  applaudi 

De  Guiditi  nouelli,  e  iì  nccua 

In  quefta  Regia  mano 

Al  mio  Scettro  fourano  homaggio  >  e  fè, 
Zhoro  dentro 
\  ^ijleme  con 
ngan.  ) 
*#•  ) 

dal.    )  Viua ,  viua  il  noftro  Re  &c. 
ìen.C.  ) 
VV.  ) 
Ufr.  ) 

SCENA  VLTIMÀ, 

Volontà  fola . 

^\  Voci  fe  ben  liete 

^Jf  Per  me  dolenti,  e  mefle , 

Che  Pefeqtìic  fimefte  hoggi  pur  fece 

De  la  m:i  libertà , 

Che  fe  n*è  morta . 

Pollerà  Volontà, 

DoueyJouc  t*haiì  feorta 

I  tuoi  {empiici  errori , 

O  mie  vane  fperanze  >ò  folli  Autori  « 

Interefse  malnato 
1       Spirtp  indegno,  e  venale  , 
Perfido,  disleale, 
Empio ,  fpietato , 
E  cosi  dunque  ,  ohimè 
Tu  mi  (chermfei  i 

x  :  "  chi 


TéS    ATTO   QV INTO 

Chi  fi  fida  di  tè 

Così  dunque  tradifci . 
"  FOLLÈE  BEN  CHI  SI  CREDE 
„  TROVAR  NE  L'INTERESSE  AM( 
RE  E  FEDE  . 


I  l     F   1  E. 


LA 


LA  CORTE 

DRAM A  MORALE 

DI  FRANCESCO 

S   B   A   R  A, 

Rapprcfentato  in  Mufìca  per  Intermezzi 
in  Lucca  nel  Teatro  de  Borghi 
L'ANNO  1657. 


TI7° 

"ARGOMENTO . 

MOKE  /pagliato  dell'armi  y  e  come  cieco 
guidato  dalla  Tede  in  habito  di  Zitellona 
Jperfa y  sbanditi  ambidue  dal  Regno  della  Bel- 
lezza, giungon  raminghi y  e  mendichi  nelle  flan- 
ge della  Corte  ycue  raccolti  dalla  Virtù  >  e  dal 
'Merito  y  l'vno /tracciato  y  e  V altra  ignuda  yftu- 
fifco  20  di  trouarli  sì  mal  trattati ,  e  compiango- 
no nelle  proprie  mijerie  i  deprauati  cofiumi  del 
Secolo  corrètte  y  né  potendo  per  lo  flato  miserabi- 
le dell  a  VìftUyt  del  merito  riceuer  da  gli  ftejsi  aU 
\trà  ca  v$è  ehe  delfemplice  alloggio  precurano  aL 
tro  te  elemojinando  (ma  in  vano)  di  procacciar  fi 
il  vitto  .  La  Corte y  doppo  hauer  ftrappazzato  il 
Merito  y  e  con  termini  indifcreti  necessitata  leu* 
fua Jojferenza ad auuilirfi in  m'niflerìj  indegni , 
frefentito  y  che  nel  fuo  albergo  fi  fia  dato  ricetto 
alli  due  Peregrini  in  pena  di  quefio  fatto ,  da  lei 
fiimato  per  grauif sima  ecce  fio  y  relega  per  Jempr^j 
la  Vtrtù  y  e  l  Merito  nel  publico^Iofpedale  y  e  con- 
dannai3 Amore  y  e  la  Tede  alla  coltura  perpetua 
.fui  Giardino  de  Semplici . 


17* 


INTERLOCVTORI. 


AMORE.       I  FEDE. 


MERITO.    I  CORTE 

La  Scena  ft  fìnge  nelle  ftanTg 
della  Corte. 


{ 


H   %  PR 


PRIMO  intermezzo: 

Amore ,  Fede ,  Merito  . 

Am.  Ted.  T)  Ietà,  pietà,  pietà  , 
Am.        X   Ecco  il  pouero  cieco , 
Fed.  E  feco 

Mefchinella  , 

Vnafperfa  Zitella  ; 

Paté  la  carità  . 
Am.  Fed.  Pietà,  pietà,  pietà. 
Mer.  E  che  flebil  fitono 

Di  fconoÉcmte  voci 

Ne  Je  ftanze  infdici 

De  la  Corte  inhumana  hoggi  fi  fente  ? 

Non  baftan  forfè  i  dolorofi  lai 

De  Mìierì  dati -iati  in  cjuelro  Inferno, 

Che  vengono  altri  ancora 

Ad  accie ice r  dolenti 

La  funefta  armonia  di  atpri  lamenti  ? 
Am.Fed.  Pietà,  pietà ,  pietà  Scc. 
Mer.  Gitene  pine  à  ricercarla  altrouc  , 

Che  trà  gli  Oftri  fuperbi 

La  Pietà  non  alloggia,  e  chi  Voi  fete 

O  genti  poco  accorte  , 

Che  ceicate  pietà ,  doue  è  la  Corte  > 
Am.Fed.  Edili ,  difeacciati > 

Raminghi ,  abbandonati 

Chiedo n  poca  mercede 

Due  poueri  mendichi  Amore  j  e  Fcdèf 
Mer.  Amor  dunque  fei  tù  ? 

Ma  perche  difarmato 
Lacrimofo  ,  e  dolente  > 

£  perche  sì  pezzente  ? 

E  tu  del  vero  Amor  fida  compagna  j 

Come  in  sì  vile  amanto 

;    "  -  '  •  Vai 


*7j 

Vai  la  pictade  a  mendicar  Col  piamo  ì 
Ted.  N'ha  ridotto  a  tal  legno 

De  la  prelente  Età  lo  Itile  indegno 
.Mcr  .Voipurde  la  Bellezza 

Fauoriti  già  vidi 

Nel  fuo  Regno  ottenere 

Sopra  ogn'altro  il  Primato  : 

Come  dunque  hor  vi  veggio 

In  sì  milèro  ftato  ? 
rAm.  Da  che  giunfc  in  quel  Regno 

Il  perfido  Intcreflc , 

Senza  hauerci  pietà 

Ci  diede  la  Beltà  perpetuo  bando . 
Mer.  E  come,  dimmi,  e  quando  ? 
Jbn.  Quefto  infarne  Intereflè  non  contento 

Soggiogar  i  Mortali 

Pollemente  pretefe 

Di  loggettar  ancor  gli  iftelH  Dei , 

A  me  ftc/To  richiele , 

Che  io  feoccafli  à  liia  voglia  i  colpi  midi 

lo  gli  Jicdi  rcpulf*  ,  egli  fdcgnmo  , 

Furtiue  m'inuolò  l'arco ,  e  gli  ftrali; 

Econqueftvfcrito 

Ufenoàla  Bellezza , 

Come  le  ei  foflè  Amore , 

S'è  de  gli  affetti  faoi  relo  fignore  ; 

Io  de  l'armi  Spogliato 

Fui  dal  porto  cacciato,  e  meco  infame 

La  mia  Fede  gradita 

Da  l'ingrata  Beltà  venne  sbandita  . 
Mer.  Ed  hoggi  la  Beltà  donque  fi  vede 

Senza  Amor,  lenza  Fede  ? 
Jed.  E  J  la  non  cura , 

Che  del  vile  Intetefle 

I  configli,  e  gUimpuIfi;, 

H    i  Que« 


**74 


QSffto  è  il  caro,  il  diletto  1 
Q^eft©  è  de  fuoì  penfer  Fvnico  oggetti 
%ùr.  E  cosi  dunque,  ohimè, 

Non  vi  ha  più  chi  ricouri  Amore^e  Fe  ? 

Senz^Arco  dorato 
Amor  non  s'apprezza^ 
In  pouero  flato 
la  Fede  fi  fprezza; 
Di  auara  Bellezza 
Gli  affetti  denoti 

Danno  à  gli  Idoli  d'Oro  incenfi,  e  veti, 
2W.  Deh  fe  per  opra  mia 

O  Fi glio  à  la  Virtù ,  Padre  à  la  Gloria 
Nobili/lìmo  Merto 
Ti  auanzafti  già  vn  tempo 
Ne  la  grada  de  Grandi  x 
Habbidinoi  Pietà  , 
f{Mer.  Pietà  ben  fento 
De  le  voiìre  feiagure, 
Ma  inutile  Pietà ,  mentre  fi  feopre 
*C©mc  vitia  riti  evi. ,  inwta  ne  Sopire  ; 
Deftin  peruerfe,  e  Urano 
Mi  nftringc  la  mano  , 
|     Ne  mi  lafcian  mentire 
;     Quefti  laceri  panni 
|    Confumati  con  gli  anni 
|     In  dura  feruitù  $ 
*  ]     E  ver, che  da  la  Corte 
:■  \    Con  l'afflitta  Virtù  mia  genitrice 
||  j     Bella  quanto  infelice >  io  fui  raccolta! 


^  Senonhò 
\      Che  vn  miferabil  tozzo 
|       Impattato  di  ftenti.e  di  fiidori 


Ma  che  prò , 


■I      *Cke  uà  rabbie  t  e  rancori 


S 


ns 

Si  fcarfa  a  noi  difpenfa , 

Che  nè  meno  ci  balta 

Per  foltener  la  vita  a  parca  menfa 
Ted.  Dunque  col  Mcrto.,  e  la  Virtù  ridotta 

A  venderli  per  fchiaua  j 

A  prezzo  di  vna  mifera  pagnotta  ? 
Mer.  Purché  quella  ancor  venga  A 
1 J  Che  fe  ben  guadagnata 

Ci  è  tal  volta  negata . 
Jlm.  Dura  conditione . 

Di  mendicar  da  quella  Corte  il  pane  ^  , 

Se  ben  Spello  vi  nega 

Quel  che  ne  men  non  sa  negare  à  vn  cane* 
Mer,  Di  quefta  qual  fi  fia  fcarza  Piatanza 

Entro  pouera  Itanza 

Con  noi  farete  a  parte^ 

Venite  pur  >  venite 

Oue  con  paro  affetto 

Vi  ofFro  caro  ricetto  s 
■d.F.  Andiamo , 

Partiamo  ?5r^AI 

Per  viuer  infieme 

Perduta  è  la  fpeme 

Di  ogni  altro  riflora. 
'Am.  Io  piango, 
Ted.  Deploro . 
Mer.  Compiango 

Queft'vfi . 
Tutti  i .  Pianigamo  si",  sì 

Del  fecol  di  hoggidì  gl'indegni  abufi i 

SECONDO  INTERMEZZO, 
Tede  y  Amore  >  Merito  ; 
Fed.  F7  Le  ftanze  ,  oue  alloggi  y 

JJ^  Senz'hauerne  di  più 
i  H   4  Ai 
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Al  Metto,  e  à  la  Virtù  fi  afTegnan'hoggi  ? 
Mer.  D©ppo  mille  fatiche ,  e  mille  ftenti 
Così  fiamo  trattati  3 
Quafi  vili  giumenti 
In  vna  ftalla  al  fine  ambo  alloggiati . 
Mentre  tra  velile  p.retiofe  fughe 


Di  quefta  Corte  infana 
Stano  di  Afini ,  e  Bouiin  forma  humanaj 
TJLm.  Perche  dunque  raccorti 
Sotto  i  l  fuo  Regio  tetto  , 
Se  afleghar  ti  volea  sì  vii  ricetto  k 
Mer.  Sol  per  vna  apparenza , 

Non  per  altro  n'accolfc  >  ella  che  afpira 

Ai  Titoli ltimati 

Di  Augufti  >  e  Mecenati 

Ambitiofa  finge 

Di  gradir  la  Virtù prezzare  il  Meno  } 
Benché  apparifca  certo 
Da  trattamenti  fuoi^  che  l'odia  à  morte  $ 
Quefti  fon  d#  la  Corte 
I  politici  arcani , 
T arfi  creder  dal  Mondo 
Premio  del  Meno,  e  di  Viitlide  Afilo  > 
Poi  con  tratti  inhumani 
Così  ridurne  (ahi  cruda) 
Stracciato  il  Merto,  e  la  Virtude  ignuda $ 
Che  ignuda  è  pur,  uè  più  negarlo  lice  f 
Che  tal  co  gl'occhi  tuoi 
Mirarti  l'infelice 
Tra  gli  angufti  confini 
De  1  noftro  albergo  ,  oue  fepolta  viua 
Habitat  le  bifogna 
Per  occultare  (  ahi  la/ìb  J 


Ne  la  fua  nudità  l'altrui  vergogna  , 


Tid. 
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Ted.  Mifittabil  Virtù, 
Qual  fei,  qual  fotti  gii  ? 

O  federata  età , 

E  che  puoi  far  di  più  ? 

Miferabil  Virtù. 
'jLm.  Ic  trà  le  mie  fuencure 

Stimo  gran  forte  eflèr  be  ndato  ,  e  cicco \ 

Per  non  mirar  con  lacrimo/!  Itimi 

Del  Secolo  prefente  i  rei  coftumi . 
¥ed.  Ma  come  non  ha  più 

La  poucra  Virtù  con  che  fi  ammanti  ? 

Sò  pur ,  so  pur,  che  hauea 

Già  tanti  habiti ,  e  tanti  > 

Onde  veftir  potea 

Tutto  il  genere  human  ,  non  cke  k  ìtefiày 
Tal  fi  vide  da  noi 
Là  ne  l'età  de  l'Oro 

Quando  gli  habiti  fuoi  fempliei,e  fchietti^ 
Ma  puri ,  &  innocenti 
Enfrauano  à  coprire 
La  nudità  di  cjuellc  prime  genti  • 
Mer.  E  vero,  e  ver,  che  molti 

Sono  de  la  Virtù  gli  habiti  antichi , 

Che  non  mancali  col  tempo,  ne  con  ¥ vfóy 

Si  confuman  già  mai  > 

Anzi, orari  ftupori , 

Quanto  più  fon  vfati  3 

E  quanto  inuecchian  più  £  fan  migliori* 

Ma  la  penuria  eftremax 

Che  fi  foffre  da  no* 

Nelferuire  a  la  Corte, 

L'hà  di  tutti  fpogliata, 

Che  non  hauendo  da  poter  sfamar/t 

Corretta  ad  impegnar  le  proprie  yefti, 

JRcftòqual  Jayedefti, 

H  s  dm 
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x*Am .  E  come  ho  <*gi  fsoit  ha 

Chi  fi  muoua  a  pietà,  chi  h  tivk&i  j 

ÌMér.  La  poucra  Virtù 
Non  è  prezzata  pitr , 
E  in  farle  habiti  tali 

Non  vogliono  impiegarli  hoggi  i  Mortai 
rJltn.  Ma  guado,  e  in  ma  di  chi  fiir  impegnati 

Le  fue  velli  primiere  ? 
Mw%  Con  le  percofìè  fiere 

Di  barbare  ftoceate , 

Che  Tai  tamia  ohimè  maitre  di  cafa 

De  la  Corte  moderna 

A  la  vita  ci  porle , 

Dura  neceffità  da  noi  Feftorfe| 

Il  Vino  lo  rifeppe  , 

E  col  mezzo  efficace 

De  l'Oro  onnipotente, 

Che  li  ra  confcgitir  quanto  li  piace, 

Se  ne fè pofleflòre  , 

Onde  non  più  fprezzato  , 

Ma  da  tutti  è  ltimato,  e  riuerito, 

Mercè ,  che  riueftito 

Del  manto  di  Virtù  Virtù  fi  ftima> 

Così  quella,  che  prima 

Superbia  fi  diceua,  e  granita , 

E  brio  la  Vanità , 

Gala  ìaLeggierezza.L'arrogante- 

Si  dice  Spintolo  ,  e  per  galante 

Si  fpaccia  il  Licentiofo  . 

L'infoiente  sfacciato, 

Si  chiama  dìfinuolto 

Vn'impudico  volto 

Paflà  per  Virtuofo,  | 

Il  Furbo,  il  Mezz'orecchia 

Per  accortt^  e  fagace^ 


17* 

E  quel ,  che  più  mi  fpiace  , 
A  l'ifteffo  Ignorante  hoggi  conuiene 
Dar  il  titolo  hoimc  di  homo  da  bene 
Fed.  L'ordine  fi  perturba  , 
Il  tutto  fi  confonde  , 

Si  difpenfan  dal  cafo ,  e  premi  y  e  pene  \ 

Mentre  l'human  giuditio 

Apprende  per  Virtù  Tifte/Ib  vitio . 
Am.  Sento  con  gran  difgufto 

Qndti  flranni  accidenti  affai  mi  duole 

Deli  fuantaggi  tuoi  >  che  ben  apprendo  • 

Che  oue  il  Vitio  preuale 

La  Moneta  del  Meno 

Non  fi  fpcnde  non  vale , 
Mer.  Mi  di  fpiace  il  crollarmi 

In  così  bado  flato , 

Che  di  vfarui  pietà  mi  fisi  negato. 
Fed.  E  di  Pietade  affetto 

A  i  poueri  Raminghi  offrir  ricetto 

Quefto  da  tua  bontà 

S'è  otrenuto  >  di  già  y 

Girne  portiamo  altrouc 

A  mendicar  gl'aiianzi 

Del  luflò  altrui  per  fartollar  la  fame  J 
Am.  Ma  non  già  tra  le  Dame  . 
Ted.Oh  quefto  nò . 
Am.  Che  fperar  non  fi  può 

In  habito  fi  vile 

Dal  fafto  reminile 

Ne  men  per  elemoflna  vno  fguardo , 

Non  bafta  il  dire ,  io  ardò> 

Ne  con  vane  querele 

Sparger  di  pianto  vn  dolorofo  fiume  x 

S'inganna  chi  non  ha  > 

Se  ìitrouar  pietà 

H    6  Za 
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Invìi  feno  crudele h'oggi  prefurtìe » 

Con  quefti  aspidi  Tordi 

Solamente  efficace 

E  il  linguaggio  de  POro, 

Che  parla  ,  fe  ben  tace  : 

Senz'oro  in  van  fi  chiede , 

Nulla  vaglion  fenz'oro  Amore ,  c  Fede , 
Ted,  Ma  che  più  qui  tardiamo'? 

Si  vada  a  ricercar 

Chi  ci  vogli  aiutar  • 
TJLm.  Andiamo 
Te4.  Andiamo , 
AÌE.  Che  fperar  Carità 

Da  le  man  de  la  Corte,  è  vanità. 
Am.  Addio  Merito  . 
Mer.  Addio . 
Ted.  De  tuoi  difaitri 

Ti  duole  ami  co  caro , 

E  da  miei  cafi  à  compatirti  imparo 
Mer.  A  la  Corte  così  va , 

Doue  il  Merto  non  vai  più  . 

Poiché  il  nome  di  Virtù 

Qniui  al  Vitio ibi  fi  dà . 
A  la  corte  così  và . 

Ala  corte  così  và, 

Doue  il  merto  è  sì  mendica y 

Che  sframar  pur  vn  amico 

Più  non  può  ,  perche  non  hi, 
A  la  corte  così  yJU 

TERZO  INTERMEZZO 
SCENAPRIM  A.  \ 
Mento  folo . 

A [Hi  mifero  flato 
Seruire  àia  Corte  $ 

.'Che- 
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Che  ftcntò ,  e  che  morte 
A  ftar  qui  legato  . 
Ahi  mifcro  ftata . 
Ahi  Merco  infelice  , 
A  cui  uè  parlare, 
Ne  men  refpirare 
Per  viuer  ne  lice  . 
Ahi  Merco  infelice  } 
Ahimè  che  gran  pena , 
Qual  graue  delicco 
Al  Rollo  mi  ha  fcricto 
De  pofti  in  cacena  5 
Ahimè  che  gran  pena* 
Ofecoli  infami  t 

A  che  mi  han  ridotco  > 
Per  pouero  feotto , 
Che  à  pena  mi  sfami . 
Ofecoli  in  fami „ 
Ecco  a  punto  colei . 

A  cui  per  mio  deftin  fchiauoirii  fei  / 
SCENA  SECONDA 
Merito ,  Corte . 
Cor.  \JT Erito? 
Mer.  iVjL  Mia  Signora  ì 
Cor.  Ed  à  che  fi  dimora 

Scioperato  otiofo  ì 
Mer.  I  cenni  tuoi 

Stauo  pronto  attendendo . 
Cor.  I  cenni  miei 

Son  y  che  fempre  fi  ferua . 
Da  chi  ha  fpirito,  e  ingegno , 
Senz'afpettar  >  che  fe  li  mandi  a  dire  \ 
Sempre  fi  può  fcruire  ; 
Che  non  manca  già  mai 
Da  poter  impiegarfi ,  e  fe  non -altro 


Nel  vedere,  e  informarli , 

E  di  poi  referire  5 

Sempre  fi  può  feruire  ; 

Che  feruitio  ben  grande  * 

E  quel  che  fi  ri  cene  dal  Padrone  J 

Poter  nel  *occafione 

Effer  ben  auuifato 

E  quegli ,  è  Cortigian  di  gran  fapere 

Che  quando  altro  non  fappia ,  almeno  sì 

Tutto  quel ,  che  fi  fà,  quel,  Che  fi  dice, 

Per  poterlo  à  fuo  tempo  à  noi  ridire  5 

Sempre  fi  può  feruire . 
Mer.  Confèflb  veramente,  eh  e  io  non  sò, 

Poiché  per  genio  mio 

Non  fon  habile  à  ciò . 
Cor.  E  che  fai  far,  fe  à  quefto , 

Ch'è  TOnitio  miglior  deirhuom  di  Corte 

Inhabìle  tlftimi? 

E  forfè  il  tuo  meftieri. 

Scopar  le  flanze,  ò  più*  ftrigliar  corrieri  ? 
Mer.  Più  tolto  eleggerei 

In  impieghi  plebei 

Piegar  la  fronte ,  &  amiilir  la  mano  , 
Che  macchiarmi  col  nome 
D'infame  relator  de  fatti  altrui  * 
C  or.  Gran  balordo  è  cortili  : 
Non  hai  tu  forfè  intefo  , 
E  conofeiuto  a  prona  , 
Che  la  ficura  via 

Per  auanzarfi  in  Corte  è  il  far  iafpia  ? 
Mèr.  Se  per  poter  falire ,  l\ 

Conuìen  far  quefto  paflb  , 

Io  mi  contento  di  ftar  fempre  al  bailo  l 
Cor  ,  Homi  te  la  perdono , 

Sprezza  i  v  ancaggmioi  « 


ti  pur  quel,  che  tu  vuoi,  contenta  fono  ; 
Ma  fenon  hai  ccfttcllo  , 
Come  vedo  in  effetto ,  è  beri  ragione , 
Chefupplifcanle  gambe  al  luo  defeteo* 
Mer.  Impuoni  pur,  fon  pronto  • 
Cor.  Vanne  da  Checca  mia, ^ 

Intendi  come  ftia,  come  ha  pelato,  ) 
E  fe  ancor  l'è  pattato 
Quel  fuo  dolor  di  teila . 
Mer.  Doue  habitat  chi  è  quefta  >  ^ 
Cor.  Oh  che  fci  pur  aftratto  , 

Failoftolido,òilmatto?  *i  g 

E  come?  dimmi,  e  come 
Sonoàtefolo  ignoti 
Di  sì  rara  beltà  l'albergo,  e  il  nome  ì 
Mer.  Nuoua  al  tutto  mi  giunge, 
Cor.  La  idea  de  la  bellezza , 

De  le  gratie  il  compendio  ,  1 
Di  qucfto  Cielo  il  Sole  ,  | 
Benché  ifuoi  raggi  auuenti 
Hor  più  che  mai  cocenti, 
Non  il  Leon,  mà  vuole 
Per  Epiciclo  fuo  la  via  de  l'Orfo  i 
Dille  ,  che  può  su  la  parola  mia 
Girfene  in  Cocchio  à  paleggiare  il  corfo^ 
Che  fc  di  Pe.bo  emulator  altero 
E  il  fu©  vag^  fembiante , 
E  ben  ragion ,  che  al  par  di  Febo  ancora 
Di  chiari  raggi  adorno 
Se  n'efea  in  cocchio  ad  illuftrare  il  giorno* 
Mer.  Mifero  che  far  deggio  ? 
Mentre  sfuggo  impiegarmi 
In  minifterio  infame,  incontro  in  peggio* 
Cor.  Mà  prima  (  auuerti  bene  ) 
2aflà  da  l'Argentieri } 

Efc 


E  fehaur»  terminati 

Quei  due  feruìtij  interi , 

Che  li  fkro  ordinati  à  nome  SXlio^ 

L'vno  porta  àia  Checca, 

E  dille ,  che  io  la  prego 

Arderlo  accettare 

In  fegno  della  ftima , 

Che  faccio  del  fuo  Merto  . 
SW^r.Non  diffido- , 

Anzi  fon  più  che  certo  > 

Che  ne  farà  la.  grada . 
Cor. Indi  con  l'altro 

Al  mio  caro  Leghino . 

Al  Mufico  gentil  vanne  correndo  > 

Per  mia  parte  ne  l'offri, 

Dì  ,  che  bramofa  attendo 

La  fua  voce  foane  , 

Che  in.  martirio  di  gioia 

Mi  tormentale  confola$e  mentre  ottcnghj 

A  la  fupplica  mia 

11  refcritto  di  vn  sì,  ritorna,  e  vo  la  , 

E  fubito  Pinuia 

Per  la  più  breue  ftrada  (  d 

La  Sedia,  ò*l  Carrozzin,qual  più  gli  aggi 
Mer,  Deuo  è  vero  obedirti, 
Ma  permettimi  ancora, 
Che  io  poffà  almeno  aprirti 
|miei  liberi  fenfi. 

24er .  Chefian  da  me  non  creda 
Quefta  fòrte  imbafciate 

Cer.  E  c^e  tl  Pen^ 

Per  quattro  letteruccie,  che  poffedi 
Di  efler  gran  perfonaggi  o  ? 
*Xi  jnganni  &  tei  credi  i 
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Ci  vuol  altro  hoggidì  >  che  far  del  faggio; 

Le  lettere  ftimate 

Non  fon  altro  che  quelle , 

Che  fi  dicon  di  cambio 

Tutte  l'altre  fon  fole  ,  k  queftoil  mondo 

Offre  il  domito  honore  ,  e  quefte  Iole 

Son  le  lettere  vere  di  fauore  $ 

Chi  dì  quefte  non  ha 

Altro  mai  non  farà,  che  vn  peftafangO| 
Mer.  Attonito  rimango . 

In  vedermi  rrattar . 
Cor.  Che  tanto  orgoglio  > 

Taci  ferui  obedifei ,  io  cosi  YOglio  J 
Folle  e  ben  coftui  fe  crede 

Megliorar  Riamai  di  pofto# 

AuuedralTì  a  proprio  gotto, 

Che  altro  meno  qui  fi  chiede  g 
Qui  fi  ftima  e  qui  s'auanza 

lilcrto  fol  di  ieruitii  $ 

Ei ,  che  nacque  di  Virtù  , 

Può  deporre  ogni  fper*nza  3 

Q^V  ARTO  INTERMEZZO] 
5CENA  PRIMA. 
Merito fole . 

E Sequi j  quanto  fmpofe 
L'indifcreja  Tiranna 
De  la  mia  Libertà  y 
E  il  premio,  che  mi  dà  tutta  Sdegnata1 
E  il  titol  d'ignorante  ,  e  che  non  sò 
Portare  vn'Imbafciata  5 
Cofì  de  falli  altrui  fi  paga  il  fio  j 
E  che  colpa  tenghJio 
I    Se  il  Miuico  caftrone 
I  •  Altiero ,  e  impertinente 

Per 


Per  vederfi honorare  a  quefte  fegno^ 
Con  sfarzofo  contegno 
Rifponde  che  non  può,  che  ftà  infreddato^ 
Baila  ben  >  che  accettato 
TantJei  quanto  la  Checca 
Hanno  il  Regalo  de  battuti  Argenti , 
Non  è  poco  faiiore  s  fi  contenti 
L'importuna  Regnante  , 
5e  di  quanto  bramò 
Dal  capricciefo  htimore 
Di  vna  beftia  infoiente  infuperbita  a 
Ih  vna  parte  almen  refta  feruita , 
Ahi  chefolo  quefti  tali 
Da  la  Corte  hanno  i  fauori^ 
Sol  riceuono  i  Regali , 
Sol  riportano  gli  honori, 
Vna  Checca  ,  &  vn  Lesbia© , 
E  |1  Merto ,  e  la  Virtù  fenza  tn  quattrino  * 
SCENA  SECONDA, 
Merito >  Amor  e,  Fede, 
rÀm.  T7  »L  puro  Amore  , 
W'd.  X^/  E  lafincera  Pè 
JiJ.  Cercano  in  van  Pietà  ;  chieggo»  merci, 
Mer.  Dunque  nel  vafto  giro 
Di  Città  popolofa 
Non  fi  ritroua  almeno 
Vn*animapietofac 
^fJF.E  sbandita  la  Pictade , 
Non  alberga  in  petto  humano 
Tutto  il  dì  fi  gira  in  vano 
Mendicando  per  le  ftrade,  ^ 
Chi  non  vuole3e  chi  non  può, 
Ah  che  non  v'è  pietà  s  non  più  nò  nò  • 
Mer.  E  tanti  dun  que ,  e  tanri,, 
Che  fanno  i  Zelanti 

Del 
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Del  bene  del  loi  proffimo ,  c  non  hanno 
Altro  in  bocca  giàmai , 
Che  far  la  Carità , 

Nonfimueuòn  di  voi  punto  à  pietà  > 
rJlm.  Ter  Io  più  quelli  tali 

Tingono  in  voce  vn  fuifeerato  affetto 

Veifo  il  pro/limo  loroj 

^la  conofeo  ia effetto A 

Che  fori  poco  (Inceri, 

E  Politici  vc^c 

Noti aman,  che  fe  flefli, 

Et  i  propri  Interrì. 
Ted.  E  tanto  ferban  Fede  * 

Qjanto  folo  richiede  il  lo*  vantaggio  1 
Mer.  Son  quefti  i  requisiti 

Per  efTer  (limato  accorto,  e  faggio  • 
Ted.  Porfe  vna  fimil  gente 

N'hauerebbe  raccolti, 

Per  poterne  di  poi  fotto  ombra  noftra 

Densamente  ottener  Pinteuli  Cuoi , 

Ala  non       crrA**  q'^, 

Tutto  è  intereflc  al  fin,  non  Carità  \ 
2/Ler.  Non  è  jpoco  arriuarli, 

Che  fon  troppo  fagaci , 

Sotto  vede  d'Agnel  Lupi  rapaci*1 
*Fed.  Vn  tal,  che  già  Io  vidi 

RicchiiTimo  di  (labili,  c  contanti 

Per  il  fuo  mal  gouerno 

Hoggi  ridotto  al  Verde, 

Si  ertbì  poco  dianzi 

Di  vfarmi  corte(ia,ma  con  YH  pattò 

Di  valerli  di  mè 

In  certo  fuo  negotio  • 
Mer.  E  come  ?  e  in  che  ? 
Jyd,  Doppo  hauer  diffipato 
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VnVztrimomcymtcTòj, 

Hoggi  inai  fcredkato 

Non  fapendo  che  farli , 

Per  poter  foftentàrfi  à  l'altrui  gofi«* 

Nel  fuo  primiero  pollo, 

Da  gli  amici  pili  cari 

Volea  fopra  di  mè  trotiar  denari . 
$der.  Arte  di' Ingegni  fcaltri 

E  il  viuer  à  la  grande  à  fpefe  d'altri  j 
Ted.  Ma  non  fe'l  creda  già  , 

Tutto  è  intereflè  ai  fin,  non  Carità  • 
ùf Vna  Dama  briofa 

Con  sfarzo,  c  bizzaria 

spacciandoli  con  me  per  gencrofa,' 

Volontaria  mi  offerfe  argenti,  &  ori* 

Io  rcitai  trà  me  fteCo 

I  ftupido ,  e  confufo 

Nel  fentir,  che  quel  feffb  * 

Che  hà  titolo  di  ingordo^ 

l'offe  si  liberali  ma  buon  per  rnè, 

4PK#»  X  e -  4»«i       «oi'^  «  i 

locireftauaàfè, 

Che  ben  prefto  mi  accorrila  dirla  fenietta^ 
Che  ella  fpender  volea  fol  per  incettai 

Ma.  non  fe'l  penfi  già , 

Tutto  è  intere/Te  al  fin ,  non  carità  ♦ 
Mer.  Non  arriuo  al  miltero , 
JLm  Ella  credea , 

Che  io  non  folli,  qual  fono,  Amore  il  rex< 

Quei,  che  in  vn  nobil  petto 

Solamente  hà  ricetto, 

E  che  formando  di  dua  cori  vn  core  , 

Altro  cambio  non  hà  fe  non  d'Amore 

Ma  fupponendo,  ahi  folle , 

Che  io  foffi  quell'affetto  * 
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O  capriccio  venale,1 
Che  Hai  Volgo  ignorante 
D'Amore  il  nome  indegnamente  ottiene  A 

Quei,  che  fpeiìb  fi  vende 
Qual  vililfimo  fchiauo  à  chi  più  fpende  ^ 
Con  quei  regali  fuoi  volea  comprarmi 
Pe»  riuendermi  poi 
A  quel  prezzo  maggiore  ^ 
Che  trouar  ne  poteflè 
Da  corriuo  Amatore . 
Mer.  Così  perfida,  e  ria 

Volca  fopra  di  tè  far  mercantia  ? 
/.F.Ma  non  fe'l  creda  già  j 
'  Tutto  è  inte refle  al  fin  non  carità . 
SCENA  TER  ZA. 
Corte  y  Merito  ,  ornare  s  e  t  ede» 
Cor.  Là,  che  gente  è  quella . 

Che  importuna ,  e  moiefta 
Dì  penetrare  ardita 

Ne  leftanze  de  Grandi  oltre  il  coftume  ^ 
Il  mìo  decoro  d'auuihr  prefume  ? 
A .F.  Deh  chi  muouefi  à  pietà  , 
PoucreUi 
'  1    MefchineUi ,  , 
Vj  chieggian  la  carità. 
or.  Se  la  noualte  già 
A  che  chiederla  più?  so  ben  chi  fiete  y 
Quando,  e  doue  <?iungefte  ,  e  chi  v'accolfeO 
.    Mer.Vcr  ofìèruar  quello  che  io  faccia,  ò  penfi 
Fin  le  mura  di  Corte  han  Spirti,  e  fenfi . 
'or.  Sì  sì,  che  da  te  fteflò  nel  filentio  ti  accufi 
Per  conuinto,  e  confeflò,  oh  federato, 
Che  altro  Merto  non  fei,  che  eli  caftigo  i 
Dunque  tra  ferui  miei 
lì  Meno,  e  la  Virtù  fchiaui  i  più  vili 
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I  più  arditi  faranno  J 
Che  fenza  ordine  mio 
Ne  le  mie  proprie  ftanze 
-Perdutomi  il  rifpetto 
Diano  gente  ftranierahoggi  ricetto  | 
Mer.  Signora  non  credea . 
Cor.  Taci  arrogante , 

Che  di  sì  grande  ardire 

S'io  fon,  qual  fon,  te  ne  faro  pentire. 
JW.  Dunque  ohimè  per  far  bene , 

Di  premi  in  vece  fi  riportai!  pene  ? 
Cor.  Per  efemplar  caftigo 

Di  sì  nefando  eccedo 

Da  la  Virtù,e  dal  Merto 

Follemente  commellb , 

Con  quefta  mia  fèntenza^ 

D'onde  appellar  non  vale, 

Li  relego  in  eterno 

Nel  publico  hofpedale . 
TAm.  O  troppo  indegna  fede 

De  la  Virtù,  e  del  Merto. 
Cor.  E  voi ,  che  porre  ofafte 

Ne  le  mie  ftanze  il  temerario  piede 

Cieco  Amor,  feiocca  Fede, 

Come  femplici  errafte ,  e  come  tali 

Ne  farete  l'emenda,  io  vi  condanno*' 

Che  per  fatai  deftino 

Coltiviate  per  fempre 

Difemplici  infiniti  il  gran  giardino  $ 

Per  l'efata  oflèruanza 

De  le  pene  >  che  impofi , 

Senza  far  pi  ù  dimora 

Vi  preformo  di  tempo  vn  quarto  d'hora. 
¥ed.  Amor? 
Am.  Merito J- 

-W$r,Fede»  Fed, 


1*1 

Jf  ed.  Vdifti  ? 
yim.  Vdij . 
Mer.  Che  dice  ? 
Ted.  Che  barbara  ! 
Am.  Che  cruda  ! 
Mer.  Che  in  humana  i 
O  Cielo! 
Im.O  Stelle  I 
ter.  O  forte  I 

*#tf£  j .  E  che  farà  la  Corte 
Mentre  fcacciar  fi  vede 
|    Il  Merto ,  e  la  Virtù  ,  l'Amor,  la  "Fede  ? 
tFed.  Alti  che  folo  farà 

Vn  inoltro  borrendo  infido . 
Mer.  Vn'idold'impietà.  * 
Bftv.  Di- fere  vn nido, 
\W£d.  Di  frodi  ma  fucina  ; 
Mer.  Di  vitij  vna  fentina  ; 
Am.  Vn  centro  di  odio  eterno  5 
puf/i  3 .  Vn  abifso  di  fune  vn  proprio  infera*; 
Mer.  Ma  non  fi  tardi  più  , 
Vado  da  la  Virtù  fi  mal  gradita 
Per  far  feco  partita . 
F.A.  E  noi  da  Tempia  Corte 

Andiamo  altroue  à  migliorar  di  forte  ^ 
Tutti  5 .  Partiamo 
Sì  sì, 

Fuggiamo 
Di  qui . 
Xer.  Qui  troppo  fi  ftenta,. 

Ne  viuer  fi  può. 
'ed.  Io  parrò  contenta  . 
im.  Io  lieta  m'n  vò. 
ùr.  Io  pur,  perche  sò, 
Che  ne  J'hofpcdaJe 
J  .  Ho  à  itami  men  male 

Di 


iiOl'l, 


Di  quel  che  quitto  . 
AJ?.  Noi  Templi  ci ,  e  puri 

Per  viuer  Mairi . 

Tra  femplici  andiamo , 

Lafciamo  la  Corte 

Che  è  tutta  doppiezze  : 

O  fciocche  grandezze  , 

O  miiero  polio 

Cornpotto 

D'inganni . 
Tutti}.  Sì,  sì /sì, 

Se  la  Corte  ci  sbandì  , 

Retti  pur  fenza  noi  •  così  cornicile , 

Che  fon  cafcighi  fuoi  le  noftre  pene . 
Mer,  Eeee-a  punto  vna  fchiera 

De  Viti  j  più  nefandi 

Di  quell'infame  Regia , 

Che  a  lo  sfratto  di  noi  danza ,  e  feftegia  » 


£?^Scpno  l'adulatione  ,la  Fialide, FAuaritia 
^  eia  Lafciuia,  e  doppo  hauer  con  manie* 
indi  fere  te  fcacciati  il  Mèrito,  1»  A  more,  è  k  Fe 
de,moftrano  ne  i  gefri ,  e  ne  i  fembianti  il  giù 
bilo  interno  ,  Venute  dipoi  fia  loro  à  contef; 
|>er  la  concorrenza  del  primo  polio  oppreflo  1 
Certe  ,  fi  sforza  ciafeheduna  di  ettè  col  giocx 
della  Lotta  di  confeguirlo .  Mentre  pende  i 
contratto ,  efee  con  maettofa  comparfa  Mgno 
xanza,alla  quale  inchinandoli  tutti  gl'altri  Vi 
tij,  &  a  lei  cedendo  il  Primato,  e  pretta  no  ogn 
forte  di  oflèquio ,  e  dopo  hauerla  incoronata 
efprimono  le  proprie  fodisfattioni  con  vn  alle 
grò,  e  bizzarro  Balletto . 

IL     F    I   ^  E. 
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